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PERSONAGGI 


M. LiniBNT, inititutrice. 

Canitbt, sarto. 

Cscii.iA, sua figlia. 

ÀLFMOO. 

MufcOT, giardiniere. 

SosAHNA, euciniera. 

» t ... . 

Un Ajotahtb di Campo. 

Aooustuia, 

Clotilob, 

Jbnnt, 

Pensionane •— Guardie nazionali Cosacchi 
che non parlano. 


I Pensionarle. 


Lm scena è a Montereau nel .1814. 
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L’ANNO 1814 


ATTO PRIMO 

U teatro rappresenta il cortile del peasionato 
di M. Laurent. A diriUa la casa. In fondo 
un muro oan una gran porta. A sinistra 
un edificio con una porta sulla quale leg- 
gasi RefeUorio, 

SCEKA PRIMA 

Pietro MuloU seduto^ leggendo un Ornale, Su» 
sunna uscendo ' dalla casa con una scopa in 
mano, ed una spazzola di penne nelV altra, 
le getta con collera in un cantone. 

Sus. A.b 1 non ne posso più; ho le braccia 
in uno stato deplorabile... eh! ma ho riso- 
luto: prenderò marito, acciò saremo in due 
a spazzare; si mi mariterò, mi mariterò. 

Mul. Zitto là, cicala femminina; pensare a 
maritarsi^ mentre gli alleati marciano alla 
volta di Parigi!... 

Sas. {avvicinandosi^ Come, Mulot, sarebbe 
vero? I 

Mul, Questa ò il giornale ufilziale. 
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Sus. Ab! che crudele disgrazia! Se rinipera- 
tore Don impedisce loro il passaggio a tempo, 
povera città di Parigi! 

A/uL Parigi, Parigi, non è Parigi che m’in- 
quieta. 

Sus. £ chi dunque? 

A/u/. Moiitereau, questo 'disgraziato Monte- 
reau di cui fo parte, ove siamo includi 
ambidue. , 

Sas. Eh! ma noi siamo al sicuro, 

Ma/. Chi lo dice? come se Montereau non 
fosse sulla strada che mena a Parigi. Che 
bestialità: si dovrebbe, quando si fabbrica 
una città, prendere sempre delle precau- 
zioni, e scegliere un luogo tranquillo, al 
coperto delle invasioni. 

Sfts. Pietro, io detesto grimheciilil.. Se i cot 
secchi venissero a sorprenderci*.. 

AJuI. Dio! . io ne fremo, ma.più per te perchè 
tu sei giovane, gentile; da te si potrebbero 
prendere molte cose. . 

Sus, E che cose? tutt’al più un abbraccio. | 
Afa/, Scusale!... ufi abbraccio ad ognuno... | 
' sono trecedtomila! '* • ' 

Sus. Trecento milai • | 

Alai Tutt’al più. | 

Sus. Sperianio che non succeda. . con Pajuto 
di Dio, chdl' imperatore e dei 'bravi che 
sono alle frontiere. ' 

il/a/. Dio-e Piinperalore »ra bcne...^ .rtìa In 
quanto ai bravi, non ne sono molto' sicaro; 
i Champenois sono spiritòsi,^spiri1òjslssiim, 
ma non sempre cavallereschi. 
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Shs. Perchè lu sei un poltrone... credi tutto 
il mondo ti rassonaigii. '• 

3IuI. Poltrone non è la parola... Io sono pru- . 
dente, prudentissimo... e poi non è colpa 
mia se non sono bravo, e che non mi hanno 
avvezzato ad esser .coraggioso. : 

Sus. Avvezzato... rirabecillel 
è/u/. Certamente^ c|uaDdo.era ragazzo aveva 
molte disposizioni al coraggio, ma noa le 
ho coltivate. • . . > 

Sus. £d io non -isposerò mai on uomo senza 
coraggio. 

p/ul. Eh, eh! e poi a che serve? a farsi uc- 
cidere... e con è questa la carriera che vo^ 
glio abbracciare. Amo meglio restare giar- 
diniere qui, in un buon pensionato di ra- 
gazze, ove sono bene alloggiato, ben nu- 
trito, e meglio vestito; ove frequento la mia 
o ^usannelta, e ove sarei Puoino ih più felice 
del mappamondo senza Pinvasione di questi 
maledetti cosacchi. 

Sus. Ma se rhanno con gli uomini, che ha 
che fare un pensionato di ragazze? - 
3/ui. Che ha che fare!.. Ah! Susanna tu sei 
sempliciotta, e non capisci certe cose (Se 
sente a bussare la porla esterna). Che cosa 
è questo? 

Sus, Senza dubbio, una visita per madama. — 
Va ad aprire. 

^«/. Vado. '{ya ad aprire). 

Sus, Ah! che peccato che sia sciocco e brutto! 
sarebbe molto gentile s.enza queste qualiià. 

F. 279 L'anno 18U 2 
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SCENA ir. 

Canivet e detti» 

Can. (a Mulot) È a M. Laurent istitutive», 
che ho l*ODore di parlare? 

JtfuL Niente affatto... Pietro Mulol giardiniere, 
e non istitutrice. 

Can. (andando verso Susanna) E a M. Lau- 

. rent, istitutrice che ho l’onore di parlare? 

Sus. Niente affatto... Susanna Bonichon, cuci* 
niera e non .istikulrice. 

Can, E non potrei essere presentato alla detta 

' jM. Laurent istitutrice. 

Mu/, Si, siraore. 

Sus, Se volete passare al parlatorio? ^ 

Can. No, aspetterò qiK. 

Sus. Come volete: è appunto l’ora della ricr^ 
azione. 

J/uli E vi ricreerete, straniero. 

Can. Non mi rincrescerà di parlare un poco. 

Mai. Si, dite benissimo... parliamo, parliamo 
di politica ...Sembra che gli alleati... 

Can. Niente affatto, io desidero parlare di 
questo stabilimento. 

Sus. Oh! è fondato su buonissime basi. 

’Can. I viveri sono buoni? 

Sus. Eccellenti. Il lunedi lenticchie, il mar- 
tedì Éigiolì, il mercoledì lenticchie, il gio- 
vedì fagioli, e cosi in seguilo tutta la set- 
timana. 
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Can. Senza mai variare? 

&ts. Si; la domenica per variare si danno 
fagioli e lenticchie* 

Can. L'articolo dei viveri mi sembra soddis^ 
facente; e <][ue8la casa mi converrà se i prin» 
eipj che s'inculcano.M 

Sus. Per ciò che siano principii che../come 
voi dite, sono veri principii, d'una severità, 
d'una castità. 

Mal. Ob! si... Si è pregalo anche il maestro 
del pensionato di giovano(li,cbeabita presso 
di noi, e che il cortile confina col nostro... 

Can. Il maestro, è mio fratello. 

Sus. Ah! scusate, signore... ma infine si è pre- 
gato d'intercettare tutte le comunicazioni 
possibili per la conservazione de'costuroi e 
de'principii che vi... come voi dite* 

Can. La cosa è chiara. 

Mul. (Ma ciò non impedisce le palle di gomma 
elastica di viaggiare d'un cortile airaltro... 
È una vera piccola posta aerea). 

SCENA III. 

A/. Laurent e detta, 

Sus. (a M Laurent che esce dalla casa) Ma- 
dama, ecco nn signore che vi domanda. 

Laif. Va bene, lasciateci. 

,Vul. Airintutlo, madama (parte con Susanna). 

Can. È a M. Laurent, istitutrice, che ho l'o- 
nore di parlare? 
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Lau. Ad ella stessa, signore. Ma posso sa* 

. pere?... 

Can. Cerlainente... Canivet, sarto, e di più 
vostro vicino. 

Lau. Sareste parente del signor Canivet, il 
maestro del pensionato qui presso? 

Can. Sì, signora; pensionato che va a tra- 
sformarsi in scuola militare. 

Lau. Tn scuola militare! 

Can. Devo anche dargli oggi le armi, forni- 
menti ed uniformi che ho fallo fare a bella 
posta, io stesso... Ma ritornando al motivo 
della mia visita. Madama, da lungo tempo 
mi sono accorto del piacere che si ha di 
possedere una ragazza giovane e bella. 

Lau. Ma, signore... 

Can. Ma è stato da poco, che ho riconosciuto 
gli inconvenienti. Prima una figlia di di- 
ciannove anni che viene da Parigi, è di- 
spiacevole, specialmente allorché esssf è 
d^una dolcezza, d’una candidezza miraco- 
losa! Di più, da che è ritornata, mia figlia 
è continuamente assediata da un certo Al- 
fredo di Lussan, giovane stordito, che ha 
il piacere di non aver mai un soldo. Di 
più, sembra decisivamente che i Russi e i 
Prussiani si avvicinano alla città; che S. M. 
Napoleone I, si avanza egualmente con la 
sua armata... 

Lau. Oh Diol.. in che tempi viviamo. 

Can. Di più hanno organizzato una guardia 
nazionale, cui ho il doloroso onore di far 
parte. 
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Lau. Yerameute! 

Can. lo ignoro, madama, se sono coraggioso; 
vi confesso che non mi son mai provalo. 

Ma io ho i nervi irrilabilisslmi, il cuor^ 
sensibilissimo, e prevedo un mondo di guai. 
Tutte queste cose insieme han fatto si che 
. bo risoluto di confidarvi mia figlia, cui la 
dolcezza, la candidezza. ^ 

Lau. Avrò per essa tulfi riguardi^possibili, 
e vostra figlia troverà presso di me Tamore 
d’una madre. 

Can. Ne son certo, dunque permettete che 
vada a prenderla, acciò da oggi islesso fac-^'> 
eia parte del pensionato. 

Lau. Si, si, andate pure {Canivfit parte). Sono^ . ^ ' 
veramente in una grande inquietudine. 
Questi avvenimenti che si preparano, que-''^':; . 
ste giovanette che mi sono state affidate, 
che bisogna sorvegliare, rassicurare... 11 
mio impegno diviene mollo difficile, ed 
una grande responsabilità pesa su di me« 

{In questo momento suona la campana» Si 
sentono gran ff-idi di giojat e tutte le pen^ 
sionarie arrivano in folla» 

. . SCENA IV. 

* Augustina^ L^njr^ Clotilde^ 
pensionàrie e detti. 

** * » 

Aug. {prima dentro e poi fuori) Ecco l’ora 

della ricreazione, ' presto Jenoy, Clotilde 

andiamo a^divddifci, • i..» 
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Lati, Hidamigelle, vi anoausio Tarrìvo d*ana 
nuova compagna. 

Tutte. Abl una nuova eompagnal una nuoval 
Lau, È una giovanelta, che ha ricevuta tutta 
reducazione possibile, dunque vi racco- 
mando abbiatele deViguardi... 

Jen. (Cioè, che si avrà per essa delle prefe- 
renze^ 

Ciò, (E CIÒ ricadrà su di noi). 

Lau, Augustina, oggi non avete studiato il 
piano* forte. 

Aug. Non è stata colpa mia« madama; Clo- 
tilde aveva lacerata la pagina. 
do. lol oh! si può sentire di peggiol.. Niente 
' ' r> affatto, madamigella, àiete stata voi che 
^ ^ colla carta vi avete fatto i ricci. 

\ ''Lau, Basta; signorine {si bussa). Ecco senza 
dubbio la nuova compagna; che si osservi 
Taria decente e gli occhi bassi {si apre la 
portuy Laurent va loro incontro), 

Aug.Oh DioI che seccatura comparire ingenua! 

SCENA V. 

Caniuet» Cecilia e dette, 

m 

Lau. (a Cecilia prendendola per la mano) Non 
temete, ragazza mia, qui troverete delle 
‘ persone che vi amano. 

Aug. {guardandola) (Com'è timida, amabile!) 
do, (non bisogna fidarsi dell'apparenza.*) 
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Can. Madainigelle, tì presento mia 6glia,‘ Ce- 

• cilia Cauivet. 

Jug. (Cecilia Ganivet!.. ma io riconosco que« 
sto nome). 

Ciò. (Ed anche io). 

Jen. (Ed anche io). 

Lau. (a Cecilia) Carina, vi lascio in mezzo 
delle vostre nuove compagne. Signor Ga- 
nivet, se volete passare nel mio gabinetto, 
regoleremo le nostre convenzioni. 

Con. Sono a'vostri ordini, madama {partono). 

Cec. {mentre che tutte le pensionarie parlano 
fra di loro) (Ohi Dio! ritrovarmi nel pen- 
sionato alia mia età in mezzo a giovani che 
non conosco). 

Aug {avvicinandosi) Ma si, è dessa. ' 

Jtn. (c. s.) Si, è dessal 

Ciò. Cecilia! 

Aug. La nostra antica compagna! 

Cec. {guardandole) Che vedof... Clotilde! Jenny! 
ed anche lumia buona A ugustinai ahi quanto 
sono contenta di ritrovarvi. 

Aug. £ sei tu che ci presentano come un mo- 
dello di> dolcezza e di saviezzai 

Ciò. Tu, che pressò M. Duval pacavi per un 
demonio? 

Cee. £ che fui obbligata di partire successi- 
vamente da tre pensionati, ove vi ho cono- 
sciute... Io, che cniamavano la cattiva testa... 
eh! mie buone amiche, i deroonj de* pen- 
sionati divengono spesso molto timide, molto 
riservata nel mondo. 
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du^. Il mondo!... lu sei stala nel mondo! 

Cec» Sì, e ne parlerò a voi altre che non lo 
conoscete e che però lo sognate tutte. 

Ciò. Oh! si, sì, ma presto. ' ' 

Tutte. Si, si! ■ * j 

Cec. Ma questa è Torà della ricreazione.. < ' ' 

dng. Non importa, avremo tanto piacere ad 
ascoltarti» . / 

Cec. Si, ma se madama sapesse quel che vi 
dirò, anderebbe in collera fórse. 

Ciò. E perché? 

Cec. Perchè... perchè può dare delle idee a 
quelle che non ne hanno. 
dug. Noi ne abbiamo tutte delle idee, non te» 
mere niente. 

Cec.. {guardando se è osservata) Ascoltate dun- 
que, e profittate de’ miei cousigll!... Ah! Pa- 
rigi! Parigi! quanto mi rincresce di averti la- 
sciato! soggiorno incantevole ove ogni gioruo 
era per me una nuova festa: là io ballava, 
là io giocava, e soprattutto non travagliava 
mai. £ poi le ragazze, a Parigi, mie buone 
amiche^ quando sono belle, graziose, tro- 
vano subito, subito de’ buoni mariti! 

Tutte. De’ buoni mariti! 

Cec. Zitto! {si uniscono di piùj tutte le ra^ 

. . $o»Q gruppale' ’alCintotno). lieì corso 

.. de' duq- inverni che ho passati presso mia 
zia, ini hanno condotta^ a tutt’ i teatri. 

. _dug. Lo spettacolo!*»* che piacere!... ' 

^ Ciò. Continua. . * i. 

Cec. Sono stata presentata ne’ saloni i più 
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ATTO PRIMO 17 

briUanti ^Ila coitale. Ob! il ballo, mi» 
buone amiche «•a cbé piacerei ■ 

Tutte. Il ballo! 

Ciò. Conlìuua, continua. . . 

Cee. Da per tutto sguardi che si fissano su 
di voi, sguardi di piacere... qualche volta 
(Tammirazione... indi, un giovanotto che si 
avvicina v'invita e vi prende la mano. 
jiug. Un bel giovanotto! 

Cec. Si, ma quanto è bello. 
dug. Continua^ continua. 

Cec. Quel che è singolare, è cbeicolui che 
v'invila, è quasi sempre quello che avete ^ 
rimarcato. 

Ch. Yeraromite!.. i v 

Jen. Oh che bella cosai 
Cec. Finalmente, la musica incomincia, vi 
mettete in piiaza, si balla, e il cuore vi 
• balza dal piacerei., e il vostro «Caliere che 
vi stringe la mano, che s'incontrano sera- 
■ pre i vostrii co'suoi.occhi, e che vi, ricon- 
duce infine: al vostro posto tutta commos- 
sa, inebriata di gioia e di piacerei . 
Tutte, (con esplosio/ie) Ohi viva il ballo! vive 
il ballo! 

Cec. (alzandosi e cercando di calmarle) Zitto! 

ho timore che madama... 
jiug. Via! che male c'è in tutto dò? 

Ciò. Certamente... questo c'incoraggerà a tra- 
vagliare. 

Cec. Corner 

a* , 
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•do. Sì per essece probte ad»eu(rak'e nel mondo 
« ballare eoa, dei bel cBvkiieri..* sempre 
quando' SODO belli. ' ' 

Cec, Più soUoToce per carità. 

, • .1 ' » 

SCENA VI. 

I » » » I • * , Il 

.t I Susanna e dette, > ' ' * 

’ . ■ i . ■ 

Sus, Ma dov'é dunque questa nuova pensio- 
narla. . ' 

Cec. Ol» >Diol questa voce!.. Susanna!..' > 
A<Sk-Madamigella Gecilial ;> ' 

Cec. Tu, qui? • . ' ^ 

Sus E voi? io doveva trovaróiicv, ^iaccffaè voi 
dovevate veijirci..r' infine, eccoci tutte due 
' riunite^ finché tutte due non ne usciamo. 
Cec, lo ’p^ insubordinazione; ma tu? 

Sus. lo! cadtania, pura calunnia! Hanno avuto 
il coraggio di dire che aveva de^cugini' in 
tutt'i reggimenti! del resto,, in fatto di bra- 
- ' vi, io non amo che i gendarmi. 

Cec. Via, Susanna! ^ 

Sus. £* giusto! circospezione..^ a proposito, 
ed il ^ignor Alfredo che voleva' scalare le s 
■ 'mura del penultimo pensionato? 

Tutte. Alfredo! 

-dug. Tu non ci' avevi detto- chi era questo 
' signor Alfredo? ‘ '• 

Cec, fi giovanotto, voi lo sapete, che m'in- 
vitava ai bailo?.. 

Sus. Che n'é divenuto? 
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Cec. Appena . arrivata a Mootereau, A stata la 
prima persona che ho incontrata; è di que- 
sta citta» 

Sus. Vedete la Mipbiaazione! raccontateci 
dunque tutto. 

Tutte. 81.. si.» {si’ sente, suonare la campano). 

Aug. Qh Dio! è finita la ricreaaionc!.. Che 
disgrazia! . 

C/o.. Ah! qual .vita é la nostra! 

.Sus» E perché. non vi ribellate tutte? . l 

Ciò. Si, si ribelliamoci. , 

Tutte. Ribelliamoci! u ,\ \ 

Cec. Mie buone amiche, pensate che adesso 
80 U arrivatale potrebbero credere che io... 

Aug. Ah! ti sei avvilital ' . 

Cec. No, un’altra volta, ve ne darò io Pesem- 
pio.,, ma per oggi ^ ve ne prego, calmatevi. 

Sus. Ecco madama. 

SCENA VII. ' 

A 

M. Laurent, Canivel e delle. 

*Lau, Madamigelle,, siete ancora qqi, uop av^e 
ioleso la.campàpa? . < i . , . 

Tutte'. $1, inadamà. ; ... • 

Zan. Eblienfel CeciliS) faito coqo^fltji^a 
con le mie aliiever 

Cec. Sì, madatqa* iq VC p'Ò qpa|ch^dtipa 
io conosceva. 

Jug. Io, per esempiql Oh! VQlayetq ri'gidQf t 
madama., è .pn Rtod^ f 8^ 

saviezza; 



Digilized by Google 



20 L* A PI NÒ 1814 

' eh.- Noi l’flmianio già tutte,’ non è fero, roà- 
- - .damigeile?' " 

Tutte. Viva Cecilial ^ ' 

Gm. Dunque, figlia mia^' ricevi it mio am- 
plesso materno. 

‘Cec. Siete commosso, madre' miai ■ 

Cani Questa separazione, i pericoli che mi- 
nacciano la nostra città, questa guardia na- 
zionale... tutto ciò mi ha commosso terri- 
bilmente. Addio 'dunque, addio. {Tabbfac^ 
eia e parte). ' ! ' ‘ ' 

Znu. Kitiratevi, madamigelie.' - ' v. . 

jtug. {sottovóce a. Cecilia) Qu^'ta sera n|:Hl- 
^iereroo' la nostra conversazione {partono 
tutte le pensioTuaie). ^ 


SCEPfA Vili. 


t ‘M 


tf • 


Mulot, sb^Uilo parla sottovoce a 
Susanna e detta. ^ 

fi* » . V . 

Sus. Ahi gran Dio!., che ne sarà di noi?- . • 
JLau. Che cos’è? 

Sus, I prussiani, madama,' e i cosacchi...' . 
Lau. Ebbene? ' ‘ , 

' JUtd. Tutti armati di lance è di barbe lun- 
ghissime. 

Sas. Sono alti otto piedi senza contare il 
bonnet* 

. Lau. Gli avete vedati? : ' ‘ ' 

Sus, No, madama, ma non tarderà mpltoi 
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Mal, Eb^ setatite (rullo di tamburo). Battono 
Tappello... si raduna la guardia nazionale... 
Vanno a battersi. 

Lau. Battersi! ' • 

Sus. Si parla di resistere per dar tempo al- 
Pimperatore di arrivare. 

Mul. Sacemo dtitiqoe tra due foó'cbi... oh che 
orrore... che atrocità... * ' 

Lau. Susanna^ dite alle sottomaeSfre di ve* 
giiare acciò non riasca alcun 'disordine. . 
Sus. SI, madama. * ‘ ‘‘ . • 

Mul. si, madama. ' t • • ■ • ' 

Lau. Che le ragazze ignorino, se è possibile^ 
lutto ciò che accade. 

Sus. Si, madama.' . 

Mul. SI, madama. ■' 

Lau. Che non esca' nessuno dalla sua classe. 
bus. Si, madama. * ' 

itfu/.' Si« madama. ^ ^ • 

Laut Andate presto. 

Sus. (uscendo) Sl< madama. ** •' ' 

Mul. (sema muoversi) Sì^ madamaì ’ ' 

Lau. Ma andate dunque, Mulót. bussa 
alla porta). ’* ' ' ‘ ‘ 

Mul. (gridando) Non vi é nessuno.’ •• ‘ 
Lau. Aprite dunque, sono genti della citUi., 
Mul. Genti’ della cxX^t (andando ad aprire). 
Oh cielol.. morire' nella primavera ^della 
vital ’ • ' • -‘'ì' ^ (apre ed esce). 





Digilized by Googic 



L^ABNO 1814 


a2 

SCENA IX. 

1 

Alfredo da uffziale, Canivet da guardia /i«- 
zionaìe , comparse e detta. . 

Con. È a M. Laurent istitutrice... 

Alf. Silenzio in riga. Madama, ho domandato 
che un piccolo distaccamento fosse piazzalo 
nella . vostra casa per proteggerla... 

Lau. Quanta riconoscenza!.. Signori,; ecco 'il 
refettorio... potete riposarvi... lo vado a 
. sorvegliare acciò le mie pensionarle restilo 
rinchiuse. (entra nella casa), 

Can. SL tutte, madama, tutte. ^ 

Alf. Silenzio in riga. 

Can, Perdono, giovanetto, qui, io son padte 
e soldato. • . • 

Alf. Reposez'Vos^rmesl.. rompez> le rang!.. 
marche! (Le guardie nazionali entrano nel 
refettorio. Durante la scena seguente la noUe 
viene ff^adatamente). .• t > ' 

Cani, Inj resto in fazione; spelta a me, ho il 
numero i. ..v s\ 

Alf, È dunque qui, fignni'. Canivet. che avete 
. >enndot|a U vostra amabile hgUa? 

Con- Vi fai^ò osservpi^, luogoieneiiie,:€lm Giò 
npn ^yl% del. ^rvijiip. . : . . 

Alf. Ma a quando vi ostinerete a ne- 
garmela?.. 

Can. Apparentemente fino a che non vi osti- 
nate più a domandarmela. 
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Jlf. Che crudeltàl 

Can. O, se \ì piace meglio, fino a che voi 
non abbiate uno stato... una posizióne so- 
dale. 

Jlf. {con dispetto) Sempre lo stesso! Dunque 
un nome stimabile per voi é dunque nulla? 

Can. SI io vi stimo... ma se devo dirvi la 
verità, la vostra fortuna è scarsissima. 

Aìf, Ebbene! lasciatemela vedere, parlarle un 
solo istante. 

Can, Ahi ora comprendo perchè avete fatto 
venire qui un posto comandato da voi», 
ma sono anch'io del posto. 

Jìf Che io sua certo almeno che aspetterà 
il risultato de' miei sforzi. 

Can. Impossibile. 

Jlf. Signor Canivet, non mi riducete alla 
disperazione?.. 

Can. (passeggiando) Non essendo questo af- 
fare di servizio^, servitore umilissimo, si- 
gnor tenente. 

Jf. (Come far pervenire a Cecilia questo bi- 
glietto, in cui le fo parie ideila mia riso- 
luzione?.. A chi Marmi?,.) {vedendo Cecilia 
ad una finestra al di sopra di suo padre). 
Cielo! 

Can. (voltandosi e calando la bajoneUa) Chi 
vive! » 

Eh, nessuno. . 

Can. Mi è sembrato d’udire... 

Mf, Niente.. . ^ 
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Can. (continuando a passeggiare) Vi credo 
dunque. • 

jilf. (oh! che ideal., se io potessi!., con un 
po’ d’ardire...) {fa segno a Cecilia^ che stava 
per rientrare, di aspettare) Signor CaoiTCl? 
Can. Luogotenente? 

jiif. Veramente, signor Canivet, state. assai 
male sotto le artni.Coroeportate.il vostro 
' •• fucile? : • ■ * 

Can. Per Bacco, come lo portano gli altri, 
'Aif. Piantatevi* 

■ Can. Questo essendo del servizio, obbedisco..; 
j4lf. (collocandolo sotto la finestra ove si trova 
• Cecilia) L’arme an pied... Uk... più vicino 
al corpo! {mette la lettera sulla baionetta). 
GK occhi fìssi, guardando a qninaici passi 
di distahza. < i. . 

Can. Va bene? 

Alf. ‘ Vediamo.,.' Portez-armesl..* prdsentez- 
* armes... Non c’è tanto male. * • ■ 

Can. Per Bacco! 

Alf. Haut-armes! ' ■ 

Can, (ahando il fucile quasi al disopra della 
sua testa) Donde diavolo volete che io lo 
' metta. 

Alf. Benissimo. 

'Càn. Siete contènto? . ' n 

Alf. Contentissimo. 

Can. {sempre nella s^ssa poshione) Mi 4aniio 
male la braccia.,. E* vero che non mi sono 
assuefatto, ma con un poco d’esercizio, 
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mi assoeferò {fa un movimento per cambiare 
di posizione). 

Aìf. (ritenendolo) Ohi non vi movete... non 
dovete muovervi che al comando. 

Can. È giusto, giustissimo. Eh, osservate?., 
gli occhi a quindici passi?.. 

Fermo colla testa (Cecilia comparisce e 
mette la sua risposta alla bajonetta indi 
parte). Portez>armes!.. reposez vos armes!.. 
Più vicino al corpo« più vicino, cosi... 
{prende la lettera) Bravo« signor Ganivet, 
oravo. 

Can. Siete contento di me? 

Alf. Contentissimo. 

Oan. (stringendogli la mano) Ed anch'io. (È 
nn buon giovane, peccalo che non abbia 
niente). . 

. Alf. Se mai, signor Canivet, volete riposarvi, 
fatelo a vostro comodo. 

Can. (depone il fucile) Vi sono obbligatissi- 
mo, anzi se mi permettete vorrei andare a 
vedere se è arrivato il tamburo per gli alunni 
di mio fratello. , > 

Alf. Ma al menomo rumore... ' *. - 

Can. Correrò al posto dell'onore... (Che bravo 
giovanel) Se aveste solamente cento mila 
franchi, vi darei mia figlia (parte). 

Alf. Vediamo ciò che mi scrive: a Consento 
n a vedervi, perchè ci va« come mi avete 

' n scritto, delta vostra ^vita. Coricate che 
n saranno le pensionane, io 'uscirò dalla 
n mia camera con Susanna ». Diavoiol con 
Susanna... chi è questa Susanna? 
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SCENA X. 

Susanna^ indi Cecilia e dello. 

Sus. Eccomi {entrando). 

Alf. Ahi., sei tu briccoocella! {Vahbraccia) ti 
riconosco. 

Sus. Ed io riconosco voi malgrado Toscurità. 

Alf. E Cecilia? 

Sus. Eccola (Cecilia esce). 

Alf. Ahi madamigella, quanto sono felicel 

Cec. Una parola sola, signore. Che cosa avete 
a dirmi? 

Sus. Si, signore, che cosa avete a dirci? 

Alf. Che vostro padre mi nega la vostra mano 
perchè non ho beni di fortuna, uno stato. 
Ebbene I mi decido a prenderne uno. 

Sus. Giacché ci siete; sceglietene uno buono. 

Alf. Un solo promette oggi un rapido avan- 
zamento... lo stato militare. 

Cec. SI, ma ouanti pericoli vi minaociano. 

Alf. Io li sfiderò tutti, purché una sola vo- 
stra parola, aprisse il mio cuore alia spe- 
ranza. Ed io giuro o di morire o d'essere 
capitano. 

Sus, Cercate piuttosto d'essere capitano! - 

Cec, lo vi prometto d'aspettare. 

Alf. Ah! ora, non temo più niente... Io sarò 
degno di voi, Cecilia, ve lo giurol 

Cec. Ahi io lo gperol 
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Alf, Io parto^ ma prima su la tostra nano 
lasciate che iropnnaa no dolce baciO) un 
bacio d'addìo. 

Sus. (a Cecilia) Non lo fate aspettare « chiede 
sì poco! 

{^Cecilia stende la mano ad Alfredoy che ^af- 
Jerra e la bacia con trasporlo: si sente un 
colpo di cannone). 

Cec, Oh Dio!,, il cannone! 

• (// posto di dentro) AlParmit.. all'armi!.. 

Cec. A ddiò, Alfredo, addio (partes nel fistesso 
tempo escono tutte le guardie e prendono le 
armi. Si bussa alla porta del fondo ^ e Mulot 
accorre spaventato. Il cannone si fa sentire 
ad intervalli). 

P 

SCENA Xli 
Canivety Mulot e delti. 

Mal. {a Susanna) Ab!., mia povera Susanna., 
abbracciamoci, questo quarto d'ora è l'ul- 
timo della nostra vita. 

Sus. {spingendolo) Va ad aprire... non senti 
che bussano? {rientra nella casa). 

Mul. Oh DioI oh Dio!.. 

Can. {da fuori) Sono io, son Canivet {Mulot 
Vapre), 

Alf. Venite, signor Canivet. 

Cau. Eccomi... signor luogotenente... l'emo- 
zìone... il coraggio... questo diavolo di can- 
none... tutto ciò mi elettrizzai.. Dov'è il mio 
i|ucile?.< lo perdo la testa!., {gli danno' il ‘ 
fucile). 
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jiìf» Portei... armes! 

{Si sente una cannonata più vicino, Canivet 
si inscia cadere il fucile). 

Aìf Che diavolo fate? 

Can. Sono nervoso., scusate. 

SCENA XII. 

Un Jjutante di -campo e detti. . 

Aju. Signori, questo è il cannone francese che 
fa fuoco su le colonne russe. Domani 
. ranno annichilite. L'imperatore- è là con 
la sua guardia. Radunatevi alle porte della 
città, e pensate a beo' comportarvi se Ti- 
niniico si presenta. " 

Alf. Fidatevi di noi. . 

Can. Si, Sdatevi di noi. (A) un timore in* 
diavola to). 

Aìf. Andiamo, dunque. (Fortuna assistimi). • 
Marche. 

.{Tutte le guardie naiionali, uniUtmenté, ad Al~ 

■ : fredo^ a Canivet e Tajutante di , campo^ par- 
tono. — Appena usciti si' sentirà un fra- 
stuono di voci nella casa). • 

Mul» guardando} Obi oh!., sono le < ragazze 
che si ribellano {va a chiudere la poHa in 
fondo). . , 

SCENA XIII. 

M. Laurent.^ Cecilia, Susanna, Augustina, Clo- 
tilde, Jenny, tutte le pensionarle mezw spo- 
gliale e detto- 

Aug. Voglio andare da mia madre. , 

Ciò. Voglio partire subito, subito. 
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Tutte. Ed anch'io, ed anch'io. 

Jen. Qui ci uccideranno, sicuramente! Non ▼©- 
glio morire senza abbracciare papà, mammà 
e mio cugino Toto. 

Tutte. Partiamo, partiamo. 

Lùu. Mie care amiche! 

Tutte. No... no... partiamo. 

Cec. {aliando la voce) Madamigelle!., un poco 
di silenzio!.. Che vuol dire tutto ciò!.. Ma 
che vedo Mu!otlMu!ot qui!(Oh! quale idea!) 
{Si avvicina a Mulot e gli parla sottovoce), 

iful. Si, madaroigel!a, vado con tutto il pia* 
cere (parie pel fondo). 

Cec. Non sentite piò la voce della vostra isti- 
tutrice! Come! partire alla metà della notte!., 
ma, è impossibile!.. 

Lau, Che direbbero i vostri parenti 'se io lo 
permettessi? 

Cec. Ma di che avete paura? 

Tutte. Dei cosacchi! 

Cec. Se è questo il vostro timore... allora ho 
di che rinfrancarvi. 

Ciò. Ma, quei signori che sono partiti. 

Jen. Che ci abbandonano! 

Aug. Che diverremo, in un pensionato di 
fancialle! 

Jen. E in faccia ai cosacchi? ^ 

Sus. Che sono alti otto piedi senza contare 
il bonnet. 

Cec. Ebbene! mi è venuto un'idea che deve 
proteggervi, salvarvi... 

Tutte. £ quale? e quale? 
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Mal. {portando sul suo dorso un enorme in» 
i*oltos giberne e un tamburo). Eccola, Tidea, * 
pesa terribilroente! 

Lau. Che cosa è questol 

Cec. (aprendo Vinvoìto) Sodo abiti d'uoinini. 

Tutti. Abiti d’uomini. 

Cec. Si, gli uniformi che mio zio ha fatto 
venire per i suoi allievi. Uno per cadauno. 
Allons, madamigelle, e che alPistanle sia 
questa casa trasformata in una caserma. E 
scriveremo sulla tabella: Scuola militare! 

Tutte. Si!., si!., si!.. 

Lau. Che cosa dite. Cecilia? 

Cec. È il solo mezzo di far restare le vostre 
allieve. 

•Sìus. Certamente!.. E a me datemi il tamburo... 
Sentirete come suonerò la marcia... Rrra, 
rrra, fla, fla, fla. 

Lau. lo non soffrirò un tale travestimento! 

yfx/g. Quanto saremo graziose con quest’uni- 
iorme. 

Ciò, Andiamo a fare toeletta. 

Cec. Si, andiamo, perchè questo è tin abito 
che ispira il valore e la franchezza^ an- 
diamo a vestirci. . 

Tutte. Andiamo, (i^e pensionarle trascinano 
Mulot nella casa. M. Laurent le siegue. 
— Quadro. — Si bassi la tenda). 


Fine deìVJlio primo. 
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• » » 

Il giardino del peosionato; a sinistra la cara 
con un terrazzino: a dritta nn .fabbricato 
rustico con sopra una colombaja, in fondo 
un cancello. 

SCENA PRIMA. 

Pietro Mulot^ solo» 

Mal. {esce dalla casa con un paniere in una 
mano, e un involto nelCaltra) Andiamo ad 
eseguire la commissione di queste signo* 
rine. Ma che idea, hanno avuto di trasfor- 
mare un pensionato di ragazze in'Qna scuola 
militare, e tutto ciò^ sotto pretesto d'allon- 
tanare il pericolo!., al contrario io dico che 
è lo stesso che attirarlo col miele... il pe- 
ricolo... questo locale sarà fra brève il sog- 
giorno d'una orribile carneficina... Cosi io 
ho preso il mio partito... (mostrando i’in^ 
volto). Eccolo, il mio partilol 

SCENA II. 

M. Laurent, indi Canivet e detti. 

Lau. {comparisce sul terrazz/no) Muloll,. Mulot! 

Mul. Ah! servitore, madama. 

Can. (comparisce su d*una finestra della co- 
lomhaja) Ah!.. Mulot!.. Mulot!.. 

Mul, Servitore, signor sarto. 
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Lau. Che cosa fanno quelle disgraziate? 

Can. Si... che cosa è successo? 

Mul. Sono successe delle cose atroci;., spa* 
ventevoli, signora Laurent; cose che Pin- 
vasìone de’cosacchi non è distante, se non 
quanto la bocca dal mio naso. 

l^u. Pietro... ragazzo mio... apritemi, ve ne 
prego. 

Can. Apriteci. 

' Mul. Impossibile. 

Lau. Ve lo comando. 

Mul. Impossibile! Esse me Tbannò proibito 
sotto minaccia di tagliarmi le orecchie. 

Lau. Ebbene, io vi caccerò di casa... senza 
darvi il vostro salario... Ahi 

MuL È meglio senza salario che senza orec- 
chie... Ab! n 

Can. Ma che cosa faremo qui sopra? 

Mul. (tirando una corda delia colombaja, fa^ 
cendo. salire il paniere) Ecco i viveri, man- 
giate e tacete... lo, vado a precauzionarmi 
contro rinimico. (parie), 

Can. Ebbene, madama Laurent?.. 

Mul. Ebbene, signor Ganivet?.. 

Can. Son divenuto lor prigioniero! 

Imu. Veramente il loro ardire é estremo. 

Can. Ma rinchiudermi sulla colombaja! 

Lau. E me in questa camera... Ma voi, si- 
gnor Ganivet, come vi trovate li sopra? 

Can. lo vi dissi jeri che non aveva ancora 
sperimentato il mio coraggio... or bene, da 
jeri, l’bo sperimentalo. 
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Lau, Ebbene? 

Can. Ebbene... sono dì guardia qui. 

Lau. Ed ecco perchè siete ritornato? 

Can. Precisamente. 

Lau. Allora... state benissimo in questa ctì» 
lombaja. 

Can. Non islarei male senza certi ospiti in>*- 
comodi, che hanno Pindiscrezione di de- 
porre su'mieì abiti delle eosc liquide. • 

Lau. Sentile, mi è venuta un'idea... Susanna 
sarà forse più docile a'miei voleri... aspet- 

(fuo/w). 

SCENA III. 

Susanna^ vestita da tamburo e detti, 

Sus, [di dentro) Eccomi, eccomi! [fuori). Chi 
mi vuole? 

Lau. (con isdegno). Susanna!., da tamburo:.. 

Sus. £ la mia nuova dignità; sono stata eletta 
ad unanimità. 

Lau. Oh Dici che scandalo! 

Can. Non v’è Pugnale. ■ 

Lau, Susanna... che cosa fanno le ragazze? 

Can. Che cosa fanno le ribelli? 

Sus. Dopo aver passala la notte a fare gli 
esercizi, esse sono, adesso, in assemblea 
generale. Si tratta di procedere alPelezioae 
de'cHpi, e Paffare è scabrosissimo! 

Can. AlPelezione de’capi!., 

F. 279. L'anno tSI4 


3 
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Sus. V’i è un poco di discussione... Per Bacco! 
si tratta di onorel io per esempio, non ho 
avuto bisogno d'elezione^ perchè mio cu- 
gino tamburo nel ly battaglione, mi aveva 
già un poco insegnalo a suonare la mar» 
eia, e per questo... 

Can. Oh! che depravazione! 

ìmu. Ma infine qual è il loro disegno? 

Sus, Oh! per questo... scusale... non si ha il 
diritto d'interrogare i suoi capì. Tutto quel 
che so. è che Anna e Jeuny sono caporali, 
Augustina luogotenente. Moti resta adesso 
a nominare che il capitano... ma tutti i 
voti saranno certamente per madamigella 
Cecilia. 

Can. Cecilia!., mia figlia capitanessa! 

Sus. Eh?... Che onore!., voi che ne volevate 
uno per generol se il cielo vuole, ne avrete 
due in famiglia. 

Lnu. In nome dei Cielo, che cosa pretendono 
fare? 

Sus. Difendere la casa se Passalgono, morire 
piuttosto che rendersi«ei cosacchi. 

^ Morirei 

Sus. Si!.. 11 francese muore e don si rende. 

Can. 11 Francese... si... ma la francese è as- 
surdo, in vece di morire, dovrebbero esse 
rendere alto Stato ciò che ci toglie la guerra. 

Sus. Lo Stato non perirà, ve lo assiedro io, 
e poi le donne non cercano che di mostrarsi 
buone francesi. 
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Lau. Sasann», vi ordino di andare a preve- 
nire i parenti di queste eiovioettet 

Can. Di queste giovinette disgraziate. 

Sus. Non vi -è mezzo d'uscire!.. E poi io non 
ricevo ordini che da' miei superiori... IjS 
disciplina è la virtù del soldato! Ohi ma 
io mi sono di troppo trattenuta, si saranno 
formati i plotoni, ed io mi perdo in ciarle... 
Pas accéléré... marche! {parte\ 

Lau. [Susanna... Susanna... Ahi che la mia 
casa è perduta... sergenti, caporali... che 
so io... 

Can. E mia 6glial.. mia figlia caplianessat. la 
di cni dolcezza .. candidezza... 

Lau. Si parlate della sua candidezza... che vi 
fa onore... tatto ciò è opera sua. 

Can. Madama..^ (grida di dentro aìtarmit) 
01) Diol.. eòco i cosacchi!., (si ritirtt — Rullo 
di tamburo), 

Lau. Eh! no, sono tutte le ragazze^ facciamo 
l'ultimo tentativo. . (entra), 

Cec. (di dentro) Colonne en avanti., guide a 
gauche! pas accéléré.. marchel 

SCENA IV. 

Cecilia, tutte le Pensionarle vestite dà miìiUirt, 

I ” 

Cec. (le fa mettere in linea., e comanda di pre^ 
sentale le armi in faccia al pubblico. Indi 
fa eseguire molte evoluiioni e maneggi d*ar^ 
mi,> la carica in dodki tempi, in/ine tor dice) 
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- ReposeC'Vos armesli Formez.le& faisceaaxi 
Roropes vos rangs! 

Tutte {con forza) Viva il capitano! 

Cec. Soldati! io sono contentissimo di voi! 

- Pensate che Perdine e la disciplina devono 
sempre' regnare nelle file. Il silenzio, soprat- 

• tutto, il silenzio è indispensabile. 

Aug, Ah! questo è il più difficile! 

Ciò. Sì... ma Jenny mi urta i calcagni, e mi 

. fa male. 

Jen. Niente affatto^ madamigella, siete voi 
che... 

Cec. Come!., chi ha detto madamigella? 

Sus, È vero, è una grande imprudenza! 

Jen. Un'altra volta starò attenta e ci abbaderò. 

Cec. Ebbene, compagne, vi sembra difficile 
di essere militari? 

jiug. Oh no... £ mi piace assai più, che di 
essere donna. 

Tutte. Oh! sii.. ^ 

Ciò. Mi pare che sotto quest'abito io avrei 
la forza* di sfidare tutti i pericoli. 

Cec. Certamente. Che ci manca?., l'esercizio... 
noi siamo deboli perchè ci obbligano ad 
essere cosi; ma dei resto^ ditemi, signori, 
se ora venissero ad attaccarci, avendo ognuno 
un buòn fucile in mano, venderemmo can 
i nostri giorni, non è vero? 

Tutte {con forza) Sì!.. SU., {si sente un colpe 
di cunnone). ' 

Tutte {con timore) Oh Dio!., il cannonel 

Cec. {come sopra) Senza dubbio!., .c il cannone. 

r 
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Su$. (come sopra) È yerameate il cannone. 

Cee. Dite, compagni^ avreste forse paura? 

Tutte. Òhi., noi., no!., (tremano di più). 

Cec. (cercando di rimettersi dal suo turbai 
mento) Per bacco!.. il primo si sa che fa 
sempre un certo effetto... ma il secondo 
(cannone) ma il terzo (cannone). Ehi vedete, 
non vi ha fatto più quell'effetto di prima, 
ora mi sembrate fermi innanzi al fuoco, 
come vecchi granatieri! 

Aug. Ma* a propositoU. e se ci sorprendes- 
sero? 

Ciò. Se ci circondassero? 

Cec- È giusto. Bisogna situare le sentinelle... 
alloDS... à vos armesl 

Tutte. Aux armesl (riprendono il fucile e si 
mettono in fila). * • 

Cec. Badate a voil Porlez arroes... Par le flanc 
droit... droìte!.. Parme brasi.. Par file à 
gauche, pas accélèré, marche, (partono per 
sinistra. ITn caporale colloca le faùoni nel 
fondo, Susanna resta indietro e depone il 
tamburo). 

Sus. Eccomi sola... ho una grande inquietu* 
dine. Che n’é di Mulotl Povero giovane. 
Jeri l'ho molto maltrattato, gli ho detto 
ch'era un. poltrone. Chi sa? avrà forse vo- 
lato distinguersi, fare un'azione gloriosa... . 
Oh Dio!,, se ritornasse ferito, lo ne fremo? 
Mulotl.. Mulotl..' 
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SCENA V. 

3Ìulot, vestito da donna, come h pensionarle 
del primo atiOj e detta. 

Àful. Eccomil.. eccomi!., adorata Susaoaal 

Sus. Che veggo!., vestito da dQDoai.. Mulot!.. 
oh! quale viltà! 

Jk/ul. Niente affatto... niente affatto... è una 
precauzione. 

Stis. Ab! siete un brutto uomo vestito da 
donna. 

Mal. É l'abito che fa questo effetto. 

Sus, Che orrore! Un uomo mettersi la veste. 

A/uì. Ah! per bacco... le donne si son messi 
j calzoni. . ... i, 

Sus, Io vi disprezzo. 

A/a/. Mia cara Susannette. 

Sus. Lasciatemi; piuttosto che parlar di nuovo 
con voi... amerei meglio, restar mula tutta 
la vita! 

A/a/. Questo mi rassicura... Io ho detto fra 
ine stesso: tutte le ragazze si vestono . da 

, soldati... e bisogpa loro una vivandiera. 

iS'as. Come! una vivaudieral... 

AtuL Io sono la vivandiera!.. (L’ho rimedia- 
ta). (si scantono molte fucilale. Il cannone 
rimbomba con fracasso. Tumulto Alfredo 

ferito ad un braccio, entra smalto da tutte 
le Pensionarle). 
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SCENA VI. 

Jlfredo^ Cecilia j tutte le Pensionai ie 
e delti. 

Sus. Ah! povero gioviuie! é ferito! 

Mal. Ecco che cosa'' si guadagna ad essere 
eroe. 

Sus. Tacete. 

dìf. Sì ferito, dai Bussi che si erano nascosti 
dietro alcuni cespugli. 

3/u/. Questi hanno avuto più giudizio. 
yAÌJ. I vili non hanno avuto il coraggio dt 
affrontarci. 

Nul, Molto prudenti. 

Sus. Volete tacere! 

^If. Oh! disgrazia, disgrazia! 

Ccc. {che fascia la sua ferita e gli mette il 
braccio nella sciarpa) Calmatevi, Alfredo, 

10 ve ne prego... non sarà nulla. 

Alf. Nulla voi dite? ma ciò non m*irapedirà 
di ritornare al combattimento, di meritare 
la vostra mano!.. Oh! i vili!., i vili!.. 

Cec. Piombare su di voi da traditori I che or- 
rorel 

Alf. Io vivo ancora^ sarò vendicato. Sentite , 

11 cannone. 

MuU Oimèl sì, lo sento* 

Alf. Come rimbombai 
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Shs, (in fondo e. guardando attra¥erso il can^ 
c§llo) Oh! Dio! i cosacchi che passano là, 
suIFahura. 

Tutte l cosacchi! 

jélf. Ah! senza dubbio saranno quei che mi 
hanno ferito. 

Cec- Oh! miserabili!., perchè non posso!... 
Ah! compagni, le nostre armi son cariche; 
e al sicuro dietro questo tnuro^ noi po- 
tremmo... oh! ma voi non Tosereste... 

Tutte. Si! si! Toseremmo, {alcune pensionarle 
si collocano vicino al cancello e imp ugnano 
le loro armi). 

’Aìf. Cecilia^ che fate? 

Cec, Tirare su i cosacchi. 

Mul. Che imprudenza! 

Alf. Come! voi ragazze?.. 

Cec. Non ve ne sono più qui. 

Mul. Se si cercasse bene... 

Cec. Siete pronte? 

Tutte. SL {si vedono passare alcuni russi pel 
fondo. 

Cec. Badate a voi! 

Mul. Non vi fate male!.. 

Cec. Apprétez... armes!.. joud... feut {le Pen- 
sionarie fanno fuoco su i cosacchi che pas- 
sano pei fondo. Mulot cade svenuto su di 
una sedia) Tambours! la charge! (/ tam- 
buri suonano la caricarle Pensiónarie escono 
pel fondo con la bajonetta avanti). 


i 
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SCERA vn. 

Due cosacchi e Mulot, 

Un cosacco entra il primo e fa segno alVaU 
■ irò di seguirlo. Il primo cosacco vede 
lot, corre a lui, ed anche il secondo, Mu~ 
lot si trova in mezzo ad essi. 

Mal. {rinviene) Ove sono? Cielo! i cosacchi... 
io soa perdutol.. (va per fuggirej i due co- 
sacchi i afferrano per le mani) Ma io soo 
brutto... e assai rozzo' (un cosacco s'infi- 
nocchia e gli bacia la mano). Volete finir- 
Ia« bricconi! (ra/<TO cosacco s^inginocchia) È 
fatto, sono spedito! graziai graziai (s'^ingi- 
nocchia ira essij allora i coscKchi gli fanno 
segno che vogliono menarlo via) Rapirmil 
ma lasciatemi dunque, cosacchi insensibili^. 

- Soccorso! soccorsol.. 

SCENA Vili. 

Susanna, indi M, Laurent^ 

Canivet dallà'Jinestra e' detti, 

Sus. (entrando con un fucile in mano) Che 
veggo? Ahi ah, ci siete, corpo di mille bom- 
be! (t cosacchi vedendo Susanna, vanno per 
fuggire. Susanna abbassa il fucile ed impe- . 
disce loro il passaggio) Àltol le armi a ter- 

3 * 


^ Digitized 




43 L’ A N N O 1814 

, w, o siete morti. Voi siete prigioaieri! (I 
cosacchi getlano le loro lance a terra). 

Mal. (raccogliendo le lance) Ed io veglierò sa 
di essi... ahi ah! 

Lati, (comparisce sulla terraiia) Come, Su- 
sanna! 

Sus. Eh si... ed io non sono il più corag-’ 
giosa.. Se sapeste quel che succede là ia 
fondo... Ohi adesso posso liberarvi, signor 
Canivet, ed anche voi, madama (va ad 
aprir loro, e si sentono di dentro delle grida 
di vittoria). 


SCENA IX, 

\ 

Cecilia, tutte le Pensionarle, Alfredoi 

Cec. Vittoria! si vittoria in si bel giorno tutta 
la gloria- è nostra. Viva la Francial 
Tutti, Evvival , 

Alf, (arrivando V ultimo) Si, vittoria!.. La bat» 
taglia di Montereau è guadagnata! da per 
tutto riniraico è in fuga! (cade su di una 
sedia oppresso da fatica), 

M, Lau. ? r 
Can. V 

Cec. Un distaccamento di Francesi, oppresso 
dal Inumerò, era Coi^^to di retrocedere; ma 
la nostra uscita ha reso loro la forza, e i 
Russi, persuasi che nuove truppe arriva- 
vano, sono stati rovesciati!.. Quasi lutti sono 
nostri prigionieri. 
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Sat. Voi avete i ▼òstri. . ecco i miei. 

Mul. Ecco i Qostri. 

Cec, E oessuQo ferito, madamaj nessuoo^ fuori 
di questo povero Alfredo. 

Cd/j. Giovane sventurato! 

Cec. Ebbene, madama, siete ancora contro di 
noi sdegnata? '£ voi, camerate, siete con- 
tenti del vostro superiore? 

Tutte. Viva il Capitano! 

SCENA ULTIMA. 

Un Ajutante di campo e delti. 

Jju. Giovanotti! ' . ’ " ^ 

Mul. Ah! giovanotti! parla con me? 

dju. L'Imperatore è stato testimonio del vo- 
stro coraggio. ' 

Mul. Il mio coraggio! non parla più con me. 

Aju. £ vuole ricompensarvi nella persona 
d’uno di voi. Il più bravo, ha detto l’Im- 
peratore, era alla testa, portava un uni- 
forme blen, una sciarpa tricolore alla sua 
cintura. 

Cec. (Ah! quale ideal) 

dju, A costui, il brevetto di capitano. 

Tutte. Di capitano! 

ilfn/. Non* busta avere il brevetto, • bisogna 
avere i mustacchi. 

Cecilia Mi è avvicinata ad Alfredej gli ha 
messo la sua sciarpa al braccio. Alfredo 
sembra parlarle d*un tuono animato^ ma 
ussa non t ascolta. 
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Can. Ma a chi spetta dunque il breTetto? * 

TuUe^ Si, a chi? 

Alf. {a Ceciiia, mentre che tJjuiante passa 
innanzi alle ragazze) No, Cecilia, no, io noa 
debbo soffrirlo... 

Cec^ Silenziot.. Volete essere mio marito? 

Mf. È il mio pih ardente desiderio, ma..» 

Cec. Ma io lo voglio... 

jiju, (fermandosi innanzi ad Alfredo che esa^ 
mina) Giovane coraggioso! siete voi quello 
che rimperatore mi ha indicato (presen~ 
tandogli il hrevBlto) J^ete capitano. (Alfredo 
esita a prenderlo). 

Cec. (dandoglielo) Non siete voi bravo, feri- 
to?.. la ricompensa dnnqùe era a voi do- 
vuta. (voltandosi a suo padre) Padre mio, 
egli ha ora uno stato, una posizione... Che 
ne dite? 

Can. Io!.. 

Cec. E voi, camerata, domani ritornerete nelle 
vostre classi. Ma per oggi siamo ancora 

. soldati, e cattivi soggetti! A vos rangsl gairde 
h vous!.. portez armesl.. presenlez armest 
Viva la Francia! 

Tutte. Evviva! 

Un rùllo di tamburo. Si bassi la tenda. 

/ 

Fine^ della Commedia. 
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PERSONAGGI 


ÀLCBO DI WaUBiKf’baroQ tedesco. 
Rbtkolds^ suo amico. 

Alicia, sorella dì Reynolds. 

CfilSTIAKO, 2 

> amici di Alceo. 

Enbico, ] 

Il Conte Albbbto, signor forestiere. 

# 

Birmana, maestro di casa d'Alceo. 

Mina, figlia di Birmano. 

Amici d* Alceo e di Reynolds. 

Picchieri e servi d' Alceo, 

é 

La Scena è in BoemUi, in un eattello 
apparienente ad Alceo, 



L’OCGHIALIINO MAGICO 


ATTO PRIMO 

Il teatro rappresenta il giardino del castello. 

, Sulla prima quinta, a destra delf attore 
un casino...,, a sinistra e sul davanti una 
tavola di marmo sotto un pergolato di 
foglia me. 

SCENA PRIMA. 

AlValzar del sipario^ Alceo, Cristiano e Rey^ 
nolds, seduti intorno alla tavola a sinistra, 

' fumano e bevono. 

Ale., {a Reydblds) Eì tua sorella, la bella 
Alicia? 

Eey, Verrà più tardi, con quelle dame. Nel 
tuo castello... in casa di un celibe... non 
poteva venir sola. 

Ale. Celibe... fino a domani... domani le nozze. 

Rey. Sicuramente.. 

Cri. Che bel matrimonio!., sposare il più 
amabile barofie, e il più bel castello della 
Boemial (sì alzano e vengono sul proscenio). 

Rey. £ questo mi dispera, perchè sono un 
buon fratello, ed io che mi son mangiato 
tutto il mio patrimonio... sono dolentissimo 
di vederti spoiare mia sorella senza dotel 
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' ma aon è colpa mia... è colpa dì mio zio!.. 
UQO zio ricco, che non Tuoi morire!., di- 
pende da lui... ma è un cattivo parente 
ch> non ha mai fatto nulla -per la sua fa- 
miglia. 

J/c. Consolati... non vale forse una dote quel 

. reggimento che devi chieder per ine al 

. Duca d'Arnheìm, tuo protettore? 

JRejr. Almeno me l*ha promesso: e poiché tu 
facesti tanto per me... 

j^/c, Soa io il tuo debitore... Tu mi dai tua 
sorella Alicia che amo, e da cui son ria- 
mato... io, coirassicurare la tua fortuna, 
son contentissimo di vieppiù stringere i 
legami di amicizia che mi univano a un 
antico camerata di collegio. 

Rejr. Ad un amico. 

Cri. (con enfasi) Che non é il solo; giacché 
ben ti ricordi che all’uaiversità di Praga, 
prima che tu fossi ricco... 

Ale, È vero, è vero: tutti mi amavate: in 
ciò era fortunatissimo: non faceva grandi 
progressi negli studi; ma non essendo, gra- 
zie al cielo, nè invido^ né ambizioso, non 
era nè rivale, né inimico di chicchessia... 
Divideva con voi i trionfi e i dispiaceri; 
era il confidente e Talleato di tutti, e tutti 
dicevano di me: a Non è dottissimo, ma 
è un buon ragazzo ». 

Bey. Dicevan bene. 

Ale. Scarnici miei: dica il contrario chi vuole, 
ma nel mondo c*è ancora amicizia, onore 
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e lealtà... Gli uomini son buoni... o almeno 

10 li credo tali: io mi fido di loro: e se 
poi mi tradiscono, tanto peggio per essi^ 
e tanto meglio per me: in questo caso chi 
s'inganna è felice; ed anche trattando di 
matrimonio^ se nel mio insorgerà qualche 
dubbiezza, io chiuderò gli occhi, e tutto 
soderà per lo meglio... che anche in que- 
sto caso è felice cni s'inganna... e questo è 

11 vero segreto d’esser felici nel mondo. 

Hejr. £ hai ragione, per baccb! perchè ecco 

qui appunto il nostro amico Cristiano^ gio- 
vine, il quale senza dir niente, anch'egli 
adorava mia sorella Alicia. 

Jlc. Oh cielol 

Bej'. Ma dacché seppe che Tamavi tn, e vo- 
levi sposarla, si è ritirato in buon ordine, 
e soffocò una passione segreta, della quale 
io solo e mia sorella avevamo la chiave. 

Ale. Possibile! oh qual generosità. Ehi vi di- 
ceva io il vero poco fa? e ditemi ora, dopo 
un tal sacrificio, ditemi, se potete, che non 
si deve credere nell'amicizia *e nella virtù! 
Io ci credo... e me ne sento capace; e con 
tal moglie e tali amici al fianco, mi stimo 
ora l'uomo più fortunato del mondo... Cri- 
stiano, Reynolds, abbracciatemi. 

Cri. Con tutto il cuore!... 

Rejr. Va là che sei proprio una pasta di zuc- 
chero. 
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SCENA ir. 

I predetlì, Birmann, Mina. 

t 

Me. Ab! sei qui, caro Birmann?.. Signori, ho 
Tonore di presentarri in quest'uoino il mio 
maestro di casa, antico famigliare del padre 
mio, e questa è la di lui figlia, la .genti- 
lissima Mina, mia sorella di latte. 

Cri. Hai anche un maestro di casa? 

Bey. È galantuomo? 

jé/c. Il re de'galantuoroini; vigilante, fedele, 
affettuoso, son sicuro che non mi ruba mai. 

Bey. È simile al mio. 

Cri. Davverol ^ 

Bey. SI, ora il mio è galantuomo a suo mar- 
cio dispetto. Lo sfido io a prendermi niea- 
tel.. Perchè potesse ora rubarmi qualche 
cosa, bisognerebbe che cominciasse dal re- 
stituirmela. 

Aie. £ perchè sei qui venuto, caro Birmaqu? 

Bir. Per condurvi mia figlia, che vorrebbe 
congratularsi con voi del vostro prossimo 
matrimonio (a Mina)^ non è vero? 

Mina. SL padre mio. 

Bir. £ viene nel tempo stesso ad avvisarvi 
del suo... (/a prende per mano, e la pone 
vicino ad Alceo)^ 

Ale. {guardandola coti affètto) Come, Mina! 
Tu ti mariti?.. Felice colui che bai scelto!.. 
Può vantarsi di sposare uoa beila ragazza. 
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e cièche piè importa, di avere una buona 
e onesta moglie. E tu, cara, sei venuta da 
me, tuo fratello e amico delfinfanzia, a 
parteciparmi il tuo matrimonio!., te ne rin- 
grazio, e m'incarico della dote: avrai 10,000 
iiorint* 

Mina (con vivacità) IVo, non li voglio. 

Ale. Perchè non li vuoi? 

Mina (imbarazzata) Perché parrebbe che fossi 
venula per questo. 

Bir. Oibò!.. Sua eccellenza sa benissimo che 
tu .ed io siamo disinteressati... Mon è vero« 
eccellenza? Accetto io, perchè se sono mae- 
stro di casa, non sono già milionario* 
Rey. Dice benissimo. 

Ale. E chi è lo sposo? 

Bir. Un ricco birraio, pieno d'àmore e di 
scudi grossi quanto lui, cb‘è tutto direi.. 
Più, è la costanza in persona, come già sono 
tutti gli olandesi. 

Bey. Con tanti grossi scudi, come si fa ad 
esser leggero? 

Bir. Credo, per consegifenza, che un cotal 
giovine non debba increscere a mia figlia. 

Mina (volendo farlo tacere) Padre mio!.. 

Bir. Ella me l’ha detto... e chi avesse dato 
retta a lei, avrebbe già fatto il matrimonio 
là su due piedi... 

die. Possibile! 

Mina (con dispetto) Non è vero... mi piaccia 
o no lo sposo', non deve importare a nes- 
suno Basterebbe quanto avete dello a farmi 
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concepire per lui anche maggior antipa- 
tia .. Ecco quel che ci avrà guadagnatói.. 

£ sia cosi!., tanto meglio per lui. 
jilc. Cornei cornei lo sposi per antipatia? 

Mina {con vivacità) Non no detto questo, 
eccellenza; è mio padre, che colie sue sup- 
posizioni... che diamine salta ora in capo 
a mio padre di annoiarvi con questa tan- 
taferal». £ quando poi?*, mentre aspettate 
la vostra fidanzata... mentre non pensale 
che a lei?., figuratevi, se volete ora occu- 

• parvi di noi e degli affari iiostril.. È fuor 
di tempo... non conviene... ne arrossisco 
per lui, e quasi quasi ne piangerei, se... 

Bir, Ab! ah! ho capito; le rincresce che io 
rabbia tradita... ma... 

Mina (contenendosi a fona) (Miserai misera 
me!) Venite padre mio, usciamo. 

Ale, (trattenendola) No, fermati... oggi devi 
. restare al castello... e domani voglio che i 
tu assista al mio matrimonio. ^ 

Mina (assai turbata) Ahi eccellenza.'.. ^ 

Ale, £d io in cambio assisterò al tuOi i 

Mina (supplicando) No, no... ve ne prego... .| 
non è possibile... non merito tanto. 

Bir. Che importa?., ci godremò delfonore 
senza meritarlo... oh questa è bella!., se il ; 
signor barone e la signóra baronessa vo- 
gliono... oh! eccola appunto la signora ba- ^ 
ronessal . I 

Rejr. (andandole incontro) Gara sorella!., (di- 

• ceo e Cristiano si fanno incontro ad Alicia). ■ 
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ètìna {con premura strascinando Birmana) 
Venite, venite, padre mio; questo non è 
più luogo per noi... non possiam più re- 
star qui {esce con Birmann per la sinistra), 

SCENA in. 

^^CrisUano, Alceo, dlicia, Reynolds, una 
Dama ed Enrico, 

Alicia, la Dama ed Enrico entrano pel fondo. 

. Alicia è vestita aU^amazzone, 

Ale. Ci avete fatto sospirar molto il vostro 
arrivo. 

Ali. È vero, ho tardato, ^ ma che volete!., 
son venuta a cavallo... 

Ale. Oh bella! e perciò... 

./^//.Si.perchè abbiamo incominciato una corsa 
con mio cugino Enrico che mi ha scortata 
e la termineremo dopo la colazione .. con 
voi. C'è una scommessa di duecènto fio- 
rini. 

Ale. Ci sono anch'io. ' 

Ali. Si sottintende una corsa a campanile. ' 

Ale. All'inglese. 

Ali. No, alla francese... Corse, scommesse, 
barriere da superare, ora tutto ciò è alla 
francese... e tutto quel che viene di Fran- 
cia è la mia passione. 

Ale. Ob! povero me... Io sono tedesco... 

Ali, Eh! voi siete l'eccezione della, regola: i 
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■ fidanzali hanno dei privilegi.,, e poi tosto 
che saremo marit»li anderemo a Parigi... 
Solo a questa condizione acconsento... 

Ale. Siamo intesi... seguilo il matrimonio, 
toccherà a voi a comandare, e a me ad 
obbedire. 

Ali. {sorrìdendo) Lo udite?.. Parla di già 
francese!., benissimo... 

Rey {ad Alicia) Se prima d'andare a Parigi, 
la signora baronessa volesse mettersi a ta- 
vola... il mio stomaco e quello di questi 
signori le ne saprebbe buon grado {ad 
Alceo). Su via dunque, Alceo, fa prepa- 
rare la colazione {Alceo dà un ordine al 
suo picchiere ch'esce pel fondo a destra). 

Ali. Voi Reynolds, siete stalo sempre un 
ghiottone: é il vostro, vizio. 

Rer Ciascuno ha i suoi. La gloria non dura 
che un giorno, in un giorno si sfronda la 
rosa e muore in un giorno Tamofe... ma 
l'appe.tito... è ben altra cosa... 'che muoia 
oggi, domani mi è ritornato: può dirsi 
che è la fenice de'piaceri, perchè solo ri- 
nasce dalle sue ceneri. 

Ali. Capperi! ch'eloquenza! 

/?ey. {ad Alceo) A proposito di fenice. Dove 
è quell'originale a cui desti ospizio in tua 
casa? quel forestiere... quel sapiente pro- 
fessore... o quel principe travestito!., non 
scende egli a far colazione? 

Ale. INo; l'bo avvisato che avremmo fatto co- 
lazione' qui nel giardino con alcune gra- 
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ziose dame e gentili cavalieri, ed egli mi 
ha risposto che in tal caso preferiva di far 
colazione da sé solo nella sua camera» 
Ohi gentilissimo. E chi è questo si- 
gnore? 

^Ic. Non ne so niente. Si fa chiamare il 
conte Alberto. 

Ala di qual famiglia? # 

A!c. Non so neppur se ne abbia. 

AH E lo riceveste cosi? 

Ale. Per forza, se quel diavolo d’uomo ha 
in sè un non so che d’attraente... Già non 
è un uomo come gli altri... ha un’erudi- 
ztone inconcepibile^ tutte le scienze gli 
sono famigliari, e in matematiche, in fisica 
in chimica, non c’é professore dell’univer- 
sità che al suo confronto non debba con- 
siderarsi come uno scolaro. 

Ali. (ammirata) Davvero! (freddamente) Sarà 
noiosissimo. 

Ale. V’ingannate. È amenissimo: in conver- 
sazione è pieno di sali aitici, quando per 
altro abbia voglia di parlare... il che non 
gii accade sovente. 

£ coni!é capitato in casa vostra? 

die. Se ve Io racconto, vi burlerete di me. 

’AH(con impazienza) No no, dite che vi ascolto. 
(Poco prima due domestici avranno tra- 
sportato una mensa^ e /’ avranno posta sul 
davanti del teatro, e intorno ad essa avranno 
collocato io sedie). 
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Ale. Dunque ve oe farò I 9 narrativa a (avola. 

{siedono tulli a tavola). 

Bey, Oh bravo! udiamo. 

Ale. Io era jeri a Toeplitz per visitarvi una 
mia tenuta, e pranzava nellVdifìzio dei 
bagni... allorché vedo un gruppo di gio- 
vinetti d’ambo ì sessi scherzare e ridere 
all# spalle di un originale sessagenario, 
seduto in un cammino del salone, e pet- 
tinato alla Tjuigi XIV. 

Ali. {ridendo) Alla Luigi XIVl ohi vorrei ve- 
derlo per riderne di cuore! 

Ale. £ cosi appunto faceva queirallegra brlr 
gatal A quei trambusto il forestiere alza la 


testa... 

AH. La sua testa alla Luigi XIV... {ridendo). 

Ale. E guardando in viso a tutti con un lo- 
goro occhialino, che tien sempre in mano, 
passa loro innanzi senza salutarli, e vieu 
dritto dritto alla volta mìa... mi offre la 
naano, come se mi conoscesse da lungo 
tempo, e mi dice: voi partite questa sera, 
signor barone; il che era vero, quantun- 
que io non Tavessi detto a nessuno, nep- 
pure al mio servitore « volete — continuò 
— che facciamo la strada insieme?..» Io 
chinai jil capo ed accettai: ed eccoci già 
per via, runo vicino aU’altro a cavallo, 
egli parlando, ed io talmente incantato del 
suoi discorsi, che non pensava più al mio 
cavallo, e lo lasciava andar tanto adagio 
che, fatta già notte, eravamo ancora più 
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di sei leghe da qui distanti... Era troppo 
tardi per seguitare la strada, e fccimo alto 
alPalbergo deiraquila d'oro'. , 

Rey. Ab! sì, da Hermann, queli'ubhriacone... 
ma tratta bene gli avventori, lo conosco... 

4ÌC. L’albergo era sottosopra... Quasi tutto 
il paese, nobili e cittadini, avevano messo 
a una lotteria, per una ricca possessione... 
un magnifico castello di quei contorni; e 
si aspettava il corriere da Vienna che do- 
veva .passare in quella notte e pubblicare 
il numero vincitore... Ma prima del suo 
arrivo, si faceva un commercio, nn cambio 
di Inglietli, che aumentava e diminuiva di 
valore, secondo il più o il meno di prò- 
babililk che|il compratore ci applicava... 
Ne offerirono anche a noi una dozzina a 
* due o Ire fiorini... Il mio compagno di 
viaggio, guardandoli col suo occhiitlino, 
mi disse: buon gioviael vi preme di gua- 
dagnare questa bella possessione? No dav- 
vero, gli risposi, sono ricco abbastanza, e 
non desidero di più. Mi guardò bene in 
volto, come per assicurarsi se diceva la 
verità, e poi con lieta cera soggiunse: «Be- 
nissimo! non ci pensiamo più; ma ecco... 
e cosi dicendo, me ne indicava uno... ecco 
il biglietto che vincerà... numero 25 della 
quarauladuesima serie... » 

Rey. Sapremo in breve se il sapiente ha detta 
la verità; la gazzetta di stamane... 

F. 279. L-' Oc chi aiino magico 4 
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58 L’OCCHI ALINO MAGICO 
Ale. Che gazzetta! noo serve il leggerla... 
Eravamo appena entrati nella nostra c»- 
tn(;rA^ e ci accingevamo ad andar a letto, 
quando Hermann, i) padrone delPalbergo, 
picchiò a colpi indemoniati alla nostra 
porla, e vidimo entrare un uomo fuor di 
sò... Egli, servendoci a tavola, aveva udito 
ciò che mi aveva detto il mio compaguu; 
aveva comprato per tre fiorini il biglietto 
che io aveva ricusato... e il numero 
aveva vinto... « 

Tutti. Oh Diol 

Ale. Ed Hermann, di semplice locandiere, 
^era diventato possessore di una fra le più 
ricche tenute della Boemia. 

He.y. Oh! lui felice tre volte e quattro... 

Ale. Anch'io dissi lo stesso; ma il mio com- 

I ìagno di viaggio invece esclamò: —■ u In- * 
Viicissimo Hermann! chè domani perderà 
più di quel che ha guadagnato... n E detto 
ciò, ordinò al mio servitore di fare i no- 
stri forzieri, e d'insellare i cavalli per par- 
tire sull'istante... <« Vi pare:,, gridai io... 
nel colmo della notte! — Restate, se vi 
piace, io per me, me ne vado da questa 
locanda. — Ma perchè.^ — Perchè, sba- 
lordito dalla sua fortuna, Hermann ed i 
.Suoi amici passeranno la notte bevendo, 
si ubbri.icl)eranno, appiccheranno il fuoco 
alla casa, e la casa arderà con lui e con 
- tutto ciò che contiene n. 
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Rey. (ridendo) Ofe! bella, bellissima... Ora ca- 
I>ìscjo... Il tuo forestiere è uu visionario. 

AtL lo dico ch'é un pazzo bello e buono; 
avrà indovinato per caso il numero viu* 
ci (ore. ’ 

Rey. Già già, per caso; è naturale che qual- 
cheduno debba vincere; del resto poi... 

Ale. Sì si, è vero; io la penso come voi... Si 
mancherebbe del senso comune a credere... 
Ma, e chi dicesse ebe vi è taluno al mondo 
più stravagante di lui? e che questo son 
IO? Si signori: io affascinato e vinto dal suo 
sangue freddo, ebbi la dabbenaggine di 
seguirlo con un tempo spaventevole, e di 
arrivar qui dopo la mezzanotte, a rischio 
di rompermi il collo, qui dove offerii al 
mio compagno di viaggio un letto, ch'egli 
accettò senza farsi pregare e con la mag- 
gior disinvoltura del mondo. 

Rey. Ma bravo! e dicevi benissimo che se 
uno di voi ha il cervello ammalato, non 
è desso sicuramente... Signori, beviamo, 
per pietà, alla salute d'Aiceo, perchè co- 
mincio a temerne sul serio. 

Aie. Beviamo pure, che io questo desidero. 

Rey. A condizione che il brindisi sia latto 
collo Champagne. 

Ale. (chiamando) Birroann! Birmannl, (Btr- 
mann comparisce^ e si pone alla dritta d* Al- 
ceo) Dov’è Frantz il cantiniere? 

Bit. È tornato ora dalia città. 
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Atc. Da stamane!..' Ci Ba mesto il suo tempo. 

Bir, È vero, ba tardato, ma non per sua colpa. 

È accaduta una disgrazia terribile. Passando 
* egli questa mattina, sei leghe di qua di- 
stante, alPAquila d'oro da Hermann il lo- 
candiere... 

Tutti. Che fu? 

Bir. Vide che la locanda èra io fiamme. 

Tutti. Oh cielol.. 

Bir. Si è dunque fermato, come tutti gli altri 
eh'erano colà, per soccorrere all'uopo; ma 
tuttofo inutile... Hermann è perito... E sì 
dice pur anco che alcuni viaggiatori che 
si erano trattenuti in quell'albergo... 

Ale. È un mago quel forestiere. 

Rey, È uuo stregone. 

Cri. Come ha potuto prevederci.. 

Ale, Io son di sasso. 

a • 

SCENA IV. 

i predetti, il conte Alberto.^ entiando 
per la porta del casino. 

Alb. {dirigendosi ad Alceo) Buon giorno al 
mio albergatore!.. 

Ale. Ohi eccolo... 

Tutti {stup^atti aliandosi) È desso.» 

Alb. {salutandoli) Buon giorno, signori miei! 
{guardandoli coll'occhialino) Ch e cosa avete?., 
nessuno parla?.. Questa è davvero .un'al- 
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' legra colecionel.. ao^orgia assai taciturna 
■ e discreta!.. {jnoUrandosi verso Alicia) £ 
Toi, bella signorina, graziosissima fidanzata 
del mio amico Alceo... Come! come!., non 
ridete per anco della mie pettinatura alla 
JLuigi AIV? (i servitori tolgono la tavola^ e 
la ponaono verso il fondo, un pd*a sinistra). 
Ali. (turbata) Signore... 

Alò. (freddamente) Siete la prima a non rì- 
derne.., e concepisco per ciò buona opi- 
nione delia voi^tra serietà... (ad Alceo che 
^li è alla dritta) Come ha passato la notte 
il mio compagno di viaggio? 

Ale. Benissimo... ma quel povero Hermann 
Tha passala pessimamente. 

Alh, Me Tbanno detto testé». 

Ali. Ma jeri come io elevate? 

Alb. Non lo sapevo... Conoscendo il carat- 
tere di Hermann, me lo immaginai... A 
■ tali uomini, quando i fumi del vino si 
uniscono a quelli della fortuna, e salgono 
loro al capo, facile ò il prevedere le con- 
seguenze... Pazzia, aventure, rovina... è 
cosa immancabile... Sono oroscopi questi 
che si tirano' a colpo sicuro (mentre Al- 
berto parla ad Alicia, Jtejrnolds, Cristiano 
ed Enrico siedono di nuovo a tavola). • 
AH. Ahi dunque la ragione solo e la pru- 
• denza ye J'avevano fatto indovinare? 

Alò. Si, bella signorina. ' 

Ali. Obi qoend’é cosi... non e’è niente nè 

i \ . I * ■ .* . * . 
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di originale^ nò di straordinario {Alberto 
si allontana un poco^ e torna presso al ca^ 
sino a destra). 

Ale, Io non sono del vostro avviso; ed anzi, 
se fosse cosU com'egli dice, parrebbe a me... 

Ali. Che cosa? 

Ale, {ridendo) Eh! niente... Ero sul punto di 
ragionare a proposito di saviezza... ma in 
una brigata di giovinolti non ci vogliono 
discussioni {si accosta alla tavola dove son 
già i suoi amici, e prende un bicchiere), 

Rey. Champagne ci vuole, Champagne... Orsù, 
signori!.. Fo io il primo brindisi al ma« 

, triraonio di mia sorella e. del mio amico 
Alceoh. 

Tutti {bevendo) Viva! 

Rey. {aliando aneli esso il bicchière) Viva l’a- 
more e l'amicizia I .. 

Tutti. Vivai {trincano tutti insieme, e 
pongono un gruppo a sinistra, Alberto^ se-~ 
dato a dritta, li guarda col suo occhialino. 
Le dame son sedute, sul davanti a sinistra). 

Ale. {con calore) Sì, amici miei, amore ed 

. amicizia eterni!.. Cootel perché dimenate 
il capo.^ che cosa avete?, (si volge e vede 
Alberto che sempre lo guarda.^ dimenando 
il capo), 

Alb, Scusatemi... mi pare ohe abbiate detto 
eterni,,, e oeiretà vostra questa parola mi 
fa sempre ridere. 

Ale. Come, signore!.. Voi non credete .all’a- 
more e airamieizia? 
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jélb. Sicuro che ci credol.. come credo al 
vino di Cliainpagae... c'è il medesimo fuoco, 
la medesima impetuosità, e la medesima 
durata... (a Reynoìds che ha in mano una 
bottiglia) Signore, guardate; sembrami ebe 
la vostra bottiglia sia già finita. 

/?e/.(gnardando/o) Tanto meglio! se oe prende 
un'altra. 

Jlb. Son Je più ragionevoli .parole che ab- 
biate profferite... sì, bei giovine, è vero, 
se ne prende un'altra, che ben presto au- 
ch'essa finisce, ed allora... ^ 

Rey. Ohi cospetto... Questo sapiente è uu 
epicureol andremo d'accordo... Animo, si- 
gnori, un altro brindisi. 

Ale. {aitando il bicchiere e guardando Alberto) 
Alla filosofia! 

Cri. (c- S.) AH'arte magica! e ail’alrbimial.. 

Rey (c. s.) Sarà meglio cosi: Beviamo uno 
dopo l'altro, in onore di tutte le scienze: 
Cosi bevereroo più a lungo... Uu altro 
brindisi!.. 

Ali. (alzandosi e trattenendo Reynoìds) No 
no, non bevete più, e pensiamo alla corsa 
che si ha da fare nei viale del parco, (a 
un Servo) Fate iusel|jare i cavalli del vo- 
stro padrone. 

Il Servo. Il grigio o il bianco pomellato? . 

Ale. 11 bianco é il migliore... 

Ali. Won c'é confronto. 

Ale, £ con esso son sicuro di vincere... 
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Mb. Può essere... ma se fossi ia voi, pren- . 

derei queiraltro... 

Ali. Ob bella!.: ^ 

Ale. Credete che il grìgio riporterà il premio? 
Cri. £ gli dai retta? Perderesti la scommessa. 
Ale. JSoa importa. Avvenga che può, voglio 
seguire i suoi avvisi dal primo airuUimo, 
almeno per tutt'oggi... Cavalcherò il grigio. 
Snr. Ed io il bianco pomellato. 
ttryr. Vedremo ehi sarà il vincitore. 

Ale. L'ha predetto il conte; sarò io il primo. 
£d io credo che, se per guidare il ca< 
vallo non hai altro soccorso che la filoso- 
fia, resterai a raezaa strada. 

Cri. A bel vedere manca poco. 

Tn/ti. Andiamo, andiamo... dà la mano 

ad Aliciaj partono pel fondo a deetraj gli 
.altri dopo, eccettuati Alberto e Reynolds). 
Rey. Come, viva il cielol hanno portato via 
la tavola?... Vadano ai diavolo le corse e 
le scommesse... Colpa ò di mia sorella e 
dei suoi gusti equestri, se non abbiamo 
terminata la coleziohe... Buon per me che 
ini rifarò domani al convito di nozze.... e 

S uello non mi fuggirà. 

. {dimenando il capo) Poco è mancalo per 
altro, che noti fosse protratto. 

Rey. A monte gli scherzil C'è forse da te- 
mere di qualche ostacolo? 

Alb. Ehi eh!., poco è mancato, vi replico: se 
Alceo fosse salito sul cavallo bianco... 
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Re.y. Che volete kiferìroe? 

Alb. Che oggi quel cavallo deve gettare a 
terra il suo cavaliere. 

Rey. Ohimè!.. E mia' sorella voleva che lo 
prendessi io... Fortuna ch'è toccato ad En- 
rico, Tamico mio del cuorel.. Non vorrei 
che si accoppasse... 

Alb. Oibó... ma si ammaccherà verbi gratia, 
una Costa... la terza dal lato sinistro. 

Rey. La terza?.. Ah! ahi (ridendo) Ed io son 
così buono di star qui ad ascoltarvi tran- 
quillamente. Sapete, signor mio, ouel che 
vi ho da dire? Che o volete burlarci... o 
non avete sano il cervello. * 

Alb. (freddamente) Pìxò essere. 

'Rry> È, è: che se ciò non fosse; correrei sul 
momento... 

Alb. (come sopra) Fareste male. 

Rey. Come! Farei male a impedire una dis- 
grazia?.. ' 

‘Aio. Non è u*a disgrazia per. quel gio vinet- 
to... Anzi è ciD accidente il più propizio che 
po.ssiamo desiderargli. 

Rey. (ridendo) Oh! vorrei sapere come fare- 
ste a provarmi ciò che dite. 

Jìb. Niente di più facile. Questa sèra egli 
deve recarsi a tentar d'amore una giovine... 

Hey Chi è, s’è lecito, questa signorina? 

dlb. È una sposa promessa ad un altro... 

Rey. Oh bellissima! 

Jìb È la tiglia dì un suo benefattore. 

4* 
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Rey. Che escoltol- 

Mb. Ora vedete ‘se. il Cielo non Io protegge 
facendogli rompere una costa, e cosi co- 
stringendolo ad essere onesl'uomoi 

Rey, E credete davvero?.. (Ahi che sono più 
stolido io a dargli retta. Costui è proprio 
fuggito dalPospedale dei pazzi). Amico mio, 
vi consiglierei a curarvi... a prendere, per 
esempio, un centinaio di doccio auUa> te- 
sta, perchè... 

. I 

SCENA V. 

I • 

I precedenti^ Àìceo. 

Si« si,, prendete la berlina... egli sarà 
meno scosso... Fatelo accompagnar dal dot- 
tore, e che 4o assista con diligenza. 

Rey. Che c'è di nuovo? 

Me. Non c'è diletto senza amarezza. Sia sba- 
dataggine, sia imprudenza, quel povero £n- 
. rico... , 

Rey. Oh Dici È caduto da cavallo? 

Ale, Ahi dunque lo sai?.. 

Rey. No, io non sono uscito di qui... Ma que- 
sto signore me l'ha detto. 

Ale. Pensa alla paura che abbiamo avutol 
Credevamo che si fosse accoppato... Ma gra- 
zie al cielo, n’é uscito a buon mercato. 

Rey, Con una costa ammaccata... {guardando 
Alberto con .(stupore). 
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Àie, Precisamente. ... 

Rey. {come sopra) La terza?.. 

Àie. Dunque l’hai veduio!.. , , 

Rejr. No... ma questo signore... (come sopfa). 

Ale. Quel che più doleva al povero Enrico, 
quaudo é tornato in sè, non era tanto la 
sua ferita, quanto un’altra cosa che gli stava 
più a cuore. 

Rey, Oh Dio!., un abboccamento... 

Ale. Questa sera... « ' 

Rey. In città, con una signorina... 

Ab. Dunque te Paveva detto!.. 

Rey. No, no, che non m’aveva detto niente... 
ma è stato questo signore che, senza uscire di 
qui, mi ha raccontato lutto ciò ch’era per 
.accadere, come se 'già fosse accaduto .. Per 
questo signore, il futuro non è dissìmile 
dal preterito. 

Àie. {commosso andando verso Alberto) Dice 

- egli il vero?.. Ah!., perciò adunque mi avete 
poco fa consigliato... 

Àw. Il consiglio ve l’ho dato per caso; il fallo 
dimostra che non era cattivo. 

Àie. (Io son fuori di me) {ad Alberto a mezza 
voce) Signore... signore... ho bisogno di par- 
larvi... (a Reynolds) Ma voglio prima tor- 
nare a visitare il povero Enrico. 

^Àìb. Ed io ft-appoco tornerò qui ad aspet- 
tarvi. 

Ale. A proposito, Reynolds; non sai ch’è giunto 
testé alla città il duca d’ArnheifU? 
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/Jcy. Davvero?.. Te l’ha forse detto questo 
signore?.. 

'AIK {sorridendo) No, ma dod ne dubitare,., 
la notizia è verissima. . < • 

Rey. Ehi non dubito di niente. 

Alo. Pensa dunque airincbiesta che devi far> 
gli di quel reggimento per me: sai che le 
cariche si danno ai più frettolosi. 

Rey^ Vado subito dal duca, e spero di non 
gettar via il tempo. 

Ale. {a Reynolds) Mi raccomando, {ad 'Alberto) 
Ci siamo intesi ' (parte), 

Rey, Signore, posso esser certo che non mi 
romperò nessuna costa 'per via? 

’Alb, No, nessuna. 

R^. {esce correndo e declamando) u Sfidò il 
fulmine di Giòve — Il mio passò a pa.- 
reggiar ». (parie). 

Alb. (guardandogli dietro) Gorre troppo. Non 
Son più sicuro della mia predizione (parte). 
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ATTO SECONDO 

Il teatro rappreseota la medesima decorazione 
dell'Atto antecedente. 

SCENA PRIMA 

Jlceo^ incontrandosi con Alberto. 


Aie. EÌccomi di ritorno. — Enrico sta meglio. 

Alb. Ne ho piacere. 

Ale. {guardandosi inforno) Siamo soli? 

Alb. Soli — parlate. 

Ale. Signore: da ieri io qua vi devo due volle 
la vita, o almeno posso dire che ini avete 
salvato da un gran pericolo: per qual ignota 
o misteriosa possanza vi siete fatto a pro- 
teggermi con tanto amore? £ come potrò 
mai ricompensarvi? 

Alb. Non mi dovete niente^ nè io' attendo da 
voi nessuna ricompensa. 

Ale. In nome del cielo, chi siete? e come si 
può spiegare raffetto che per me nudrite, 
se appena appena mi conoscete? 

Alb. Questo è ringanno; io vi conosco assai. 
Io non aveva ancor trovata un'anima tanto 
pura, franca e leale... e vedendo voi, dissi 
fra irte. m>Ecco il, primo, ecco il solo che 
vorrei per amico, se pure potessi avernel.. » 

• » • » I <» 
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^le. E chi YÌ dice ohe noo vi siate iogan- 
nato?., potete leggere nel niio cuore?.. po« 
tele sapere ciò che vi è entro? 
jilb. Forse sii.. Chi • può 'Sapere a quai limiti 
si fermerà la sciensa? e ehi potrebbe as» 
segnare i limiti del possibile? Io oooosco 
taluno che dopo molti giorni e molte notti 
d'assidui travagli è giunto, sens'essere per 
ciò piò felice, a risuliiiuaaeuti assai piò me- 
ravigliosi... 

^Ic. Questo non è posiibile..< E per quanto 
•Iraordinarie e prodigiose , siano le vostre 
cognizioni... quantunque le prove che me 
ne avete già date bastino a confondere la 
mia ragione, ciò non ostante non crederò 
mai che lo spirito umaop , possa arrivare a 
scoprire simili segreti... , ,, 

' Alb. E se io te lo provo?.. Se per esempio ti 
dicessi che in questo istante io leggo tanto 
chiaro nella tua mente quanto vi leggi tu 
stesso?.. 

Ale. Su via., dite... che cl leggete? 

Alb. {prende VocchialinOj, guarda Alceo j e parla 
adagio) Che tieni me per un pazzo, uno 
stravagante, a cui lo studio e le scienze 
astratte hauno disordinato la idee e imbro- 
gliato il cervello 

. I '■» I , 

Ale. Povero mel,. . ' 

Alb. £ buono e umano qual sei, vai stu- 
diando, gli espedienti più «cconci di, met- 
termi fra le mani del, tuo medico, il dot- 
tor Barna par provar di guarirmi... 
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jilc Sono confuso... atterrito... ma è cosa insù- 
dita, ÌDCODcepibiie!.. 

Jlb. Né più nè meno di tante altre cose che 
ora sembrano semplicissime., e alle quali 
tempo fa nessuno avrebbe mai prestato fede, 
perché sappi,aroico caro, che Tuorao chiama 
impossibile tutto ciò che non s'intende).. 
Se, per esempio^ cent'anni fa gli si fosse 
detto che viaggerebbe per aria... è uno stre- 
gone!.. avrebbero detto tutti, e Montgolfier 
sarebbe stato bruciato vivo... Ora iuvece 
uo'ascensioue di Garoérin o di Robertson, 
sembra tanto naturale a tutti, che neppur 
si degnano di alzar la testa per veaerla. 
Cosi io che trovai il segreto di moltipli- 
care e prolungare i miei giorni, ora non 
proTo altro che trista realtà, noia e dis- 
gusto della vita... Le illusioni che tanto a 
te piacciono, per me più non esistono: non 
si può più ingannarmi, nè io posso più in- 
gannare me jSlv*»io: ho perduto l'errore e la 
speranza! due menzogne della vita che tutta ' 
costituiscono l'umana felicità. 

Jlc. Dunque; abborrite gli. uomini?.. 

Jlb. No: non ve n'è uno che sia nè più cat- 
tivo; nè più invidioso, nè più interessato 
dttiraltro. 5on tutti eguali... No^ mi dis- 
dico. Ce n'è uno, già lei dissi, e questo può 
disporre della mia amicizia e di lutto me 
stesso, finché non diventi come tutti gli 
altri. 
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jilc. Ahi se ciò fosse... , . 

Alb. Tutto può essere... ma sareobe un pec- 
cato veramente. Ora mi conosci: la mia pa- 
rola é sacra. Disponi di me e di Quel che 
posso sapere, se può giovarti... Ciò avrà 
servito almeno una volta a qualche cosa. 
Aie, Or belle: imploro da voi un segnalato 
favore; un favor tale che ora è Toggetto 
di tutti i miei desiderj. Di quanti segreti 
avete per la scienza acquistati, uno solo io 
ne chiedo, uno solo... e per un giorno sol- 
• tanto. . . ' 

Aìb. (prendendo Cocchialmó) E sarebbe? 

Ale. Ah! già voi lo sapete... già avete letto nel 
mio pensiero! Or via dunque, accordatemi 
il celeste dono che vi domando: la facoltà 
di leggere nel cuore umano! Potrò cosi re- 
car più presto conforto alPaffliao, soccor- 
rere anzi tempo alPamicizial 
Alb. Ma saC buon giovine, quel che mi chiedi? 
Ale. Mi avete dato la vostra parola. 

Alb, Si, ma non ho già rinunziato al diritto 
di consigliarti... Non sai, che di quanti se- 
greti posso farti partecipe, tu scegli ora il 
peggiore di tutti... il più pericoloso... il 
più terribile?.. Godrai forse brevemente e 
per caso di un istante di felicità... Ma quel 
che mi domandi è sorgente e cagione di 
tutti i mali... Io lo so più di qualunque 
altro. 

Me. Non importa. Avete promesso, manto- 
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ude; altrinaenti crederò che siate eguale 
agii altri uomini^ e che neppur Yoi sap- 
piate Rianteoer la parola. 

Aìb. Quaod'ò cosi... giacché sei stanco d'esser 
felice... giacché assolutamente lo vuoi... ma 
per due ore soltanto, ed è già troppo... 
tieni, ecco il mio occhialino; per esso leg- 
gerai e il pensiero, e ravvenire d*ognuno. 

Jlc. Possibile! ohi qual prodigio! 

Àlb. Prodigio! no: anzi nulla è di più sem- 
plice al mondo; e voglio spiegarti,.» Ma 
zitto che alcuno giunge. ' 

Ale. È Birmano, il mio maestro di casa. 

• 

SCENA n. 

I precedenti s Birmann, 

Bir. {venendo dai fondo a destra dice ad Ai- 
ceo) Signore, mi avete detto che facessi 
venire il bijoutiere per i vostri ornamenti 
nuziali. È giunto^ è mezz’ora che aspetta. 

Ale. Va bene. 

Bir. L’ho pregato di attendere nel parco. 

Ale. {prendendo Vocchialino e guardando Bir- 
mann). Oh Dio! 

Bir. Ch’è stato? 

Ale. (sèmpre guardando) Il gioielliere non è 
nel parco... è nel salotto dove Thai fatto 
sedere, e dove avete bevuto insieme una 
bottiglia di via del Reno. 
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Bir. (confuso) Chi ve l’ha dello?.. Ma in ogni 
caso, qual peccalo avrei commesso nel ri- 
storare un onesto arleBce che viene dalla 
città, e che d'altronde io non conosco? 

Ale. Lo conosci benissimo. 

Bir. Si, via, lo conosco, come lo potrebbe 
conoscere un altro; per un bravo artefice; 
e per questo l’ho scelto... 

Ale. [sempre guardando) E poi perchè ti ha 
promesso un regalo... 

Bir. Signorel.. 

Ale. Una collana di corallo... un regalo per 
le nozze di tua figlia... Generosità paterna; 
che non ti costerà nieute e ti«farà >more. 

Bir. Cornei, il signor barone può supporre? 

Ale. No, non suppongo: dico parola per pa- 
rola quel che tu pensi. 

Bir. Ahi questa non mi va giù per il gozzo!.. 
Credermi capace?.. Così son Iratlato dopo 
quaranl’anni che servo da maestro di casa 
in questa famiglia?.. Certo che se avessi 
voluto far male, dipendeva da me... ma 

■ guardimi il cielol.. £ perchè una volta sola, 
per caso, mi sono 'arrischiato! . 

Ale. Ahi dunque confessi! 

Bir. Si, signore, confesso... (in collera) e non 
credo poi di avervi fatto una cattiva azione 
per questo. 

Ale. (ridendo e stropicciandosi le mani) E 
chi ti dice che tu l’abbia fatta?.. Non vado 
già in collera per questa inezia, nè voglio 
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riniproTerarteoe... {da sè passeggiando a 
gran passi) (Oh! bello; niaraviglioso, subli- 
me secreto!..) Povero Birmana!., non te 
l’aspettavi, eh? 

Bir. {sdegnato) No, signore, è vero; non mi 
aspettava questo da voi; e se il signor ba- 
rone che nno a questo giorno si hdava dei 
suoi famigliari, ora vuoi immischiarsi esso 
stesso ne’ suoi negozi, se mette spie addosso 
' a’ suoi servi... 

Jlc, Spie!.. 

Bir, Si signore... spie... altrimenti, come po- 
treste saperlo? ma poiché sospettate di me, 
e mi avete tolto la vostra fiducia, io me 
oe anderò da questa casa.^ non ci starò un 
giorno di più. 

Jìc. Birmann^ sei pazzo? 

B'ir. Vi prego, signore^ di darmi il saldo del 
mio avere, ed io in breve vi darò i miei 
conti, e si vedrà se sono capace... 

Me, Ma vieni qua, ascolta; io uon dubito 
di te... {ridendo) Io so... j 
Bir. Fra poco sarò dì ritorno per mostrarvi 
i registri, e prendere il mio congedo... per- 
ché dopo un simile affronto non potrei più 
nè amarvi, nè servirvi come per l’addielro. 
Spie addosso... a chi poi!., a me!.. Ah! non 
ne posso più..., se non crepo dalia bile è 
miracolo. {se ne va), 

dìe, {mentre Birmann si allontanai guarda 
con ammirazione l* occhialino) Oh sublime 
scoperta!., oh inespugnabile talismano!.. 
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Alb. E intanto hai perduto per esso un buon 
serTÌtore. 

Ale, {tergendo l* occhialino) Ehi ma io non per- 
metterò... afa] ecco di ritorno Tamico mio 
coiramabile sua sorella. 

SCENA IlL 

f 

l predetti, R^naìds^ Alicia, 

Rey. {entrando in fretta) Alceo! AlceoL Son 
fuori di me per la rabbia... 

Ale. {eon intereuamento) Perché? che cosa è 
accaduto?.. 

Rey. Darei il capo nelle muraglie... Son 
tutti eguali questi grandi signoril.. Il duca 
d'Amheiin, il nostro protettore... 

Ale. E cosi?.. 

Rey. Vengo ora dal suo palazto} Tho Teduto, 
gli ho parlato... 

Ale. Ed egli? 

Rey. Ohi se avessi due teste, ne getterei ria 
una. 

Ale, Ma insomma?.. ' 

Rey. Insomma... quella carica che sperati di 
ottenere... metti il tuo cuore in pace, per- 
chè egli rha data ad un altro, e l'ha ricu- 
sata a me che glie la domandavo... 

Ale. {ehe ha preso l* occhialino e guarda Rey-- 
noìd.i) Per te stesso, e non già per mè. 

Mio fratello!.. 
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Itey. Cile ardisci dire? 

jdlc. {guardando sempre) Io dico, caro Rey- 
nolds, che questo è il vero motivo della tua 
presente disperazione. 

JRejr. Ah! questa è un'indegintàf.. Io che poco 
£» diceva fra me stesso — il mio buon co- 
gnato... 

(come sopra) È ricco, e non ha bisogno 
dì niente, mentre io... 

Rcjr • concetto hai di me? E non .sono 

io che ti fo sposare mia sorella... che ho 
tanta amicizia per te, tanto attaccamento?.. 

.^/c. £ tanti debiti da pagare col mio matri- 
monio. ^ (come sopra). 

R^. Che imposture son (|neste7 Come puoi 
supporre eoe questa unione da me deside- 
rata?.. 

^Ic. (come sopra) Si, desiderata ancor piu 
da MuldorfiT il sarto, da Werbert il carroz- 
ziere« e più d'ogni altro da Fritman il trat- 
tore... (ridendo e guardando colVoechialinó), 
Ohi delizioso... eccelso... impagabile!... 

(con dignità e avvicinandosi a lui) Alceo!., 
io più non li riconosco. Ti ho sempre cre- 
dulo un buon giovine..: ho sempre stimato 
che mi fossi amico... 

Ale. E non ostante lo sono (ridendo) Che 
importa a me?... Ma mi diverto per altro 
di veder la cosa per il suo verso... (a Rey~ 
nolds) Ehi* via sta allegro; pagherò tutto 
quel che vuoi; ti perdono; e purché ottenga 
la mano d' Alicia, e l'amore di lei... 
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^//.Potete dubitaroe?.. Sapete benissimo, che 
non c'è al mondo persona che io ami 
quanto... 

Alc.{che ha preso T occhialino e guar£?a)Quanto 
Grisliano!.. Possibile!.. 

Ali- Che cosa avete?.. Date in pazzia?.. 

Ale. (trema di sdegno e guarda) Si, al, non 
5on io... è Cristiano che voi amate... 

Ali. (ridendo) Ah! ahi questo é un delirio: 
venite qui, signorino, e non mi guardale, 
vi prego, con quelPocchiaiino.... perchè 
non è pili io moda: (andandogli vicino e 
guardandolo con ienerettà) ma pare a voi, 
dai mio sembiante, che io abbia Tinten- 
zione d'iugannarvi?.. Guardatemi beue... 

Ale. No, no, è vero... quindi già tornano tutte 
le mie illusioni e rinasce la mia felicità. 
Ripetetemi, Alicia, cb*io in'ingannava... che 
non è vero che amiate Cristiano... 

Ali. Ma siate ragionevole! Che, se lo amassi, 
chi m’impedirebbe di prenderlo per marito? 
perchè non potrei sposarlo?... via, rispoo* 
‘dele, perchè?.. 

Ale. (che in questo mentre ha ripreso pian piano 
V occhialino t e se Vha posto agli occAt jPerchè 
non è ricco, e voi meno di lui... 

Ali. Ah! questo è troppo... 

Ale. Ma io sventerò i vostri calcoli, e quelli 
di vostro fratello... Ogni vincolo è sciolto 
fra noi... uon più amicizia! . 

Ali. Un tale oltraggio a noi!., alla nostra fa- 
llligllb!.. ^ ■ 
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Rey. (/tassando a manca d" Aìceo) Me ne ren- 
derete soddisfazione. 

Ale. Quando vorrai., anche déntro la giornata. 
Osavate tradirmil.. Ed io mi vendicherò. 

Alb. Ma perchè tanta furia?.. Gran fatto che 
un fratello o un amante ci tradisca!.. L’a- 
dirarsi è debolezza!.. Bisogna riderne e di- 
vertirsi . 

Ali. Ah! io arrossisco di averlo conosciuto. 

Rejr. (piano orf ..4/ceo) Fra un’ora, qui presso, 
alla pistola. 

A/c. (Siamo inle.si). 

Rcy. y^h'em) Vieni, allontaniamoci da que- 
si’iugrato, amico falso e traditore. (Rey 
nolds ed Alicia escono pel Jbndn) 

Ale. Hanno ancora il coraggio di accusar me! 

Alb. (a mezza voce ad Alceo) Te l’aveva pre- 
detto. Vedi, mercè il mio segreto, quanti 
mali e quanti nemici ti vengono addo.sso. 

Ale. Tanto meglio per ine! Guerra ai per- 
versi! 

Alb. Sla zitto^ che la dichiari al genere umano. 
(rientra nel casino). 

SCENA IV. 

Alceo^ indi ‘Mina. 

Ale. (giltandosi sur una sedta^ pres.so alla 
tavola, a. sinistra del leali o). Non ho mai 
iolferlo tormento simile a questo... È eosa 
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evicieote che mi aTeTaDo preso per loro 
EÌmbellot E codest*Alicial.. che per meglio 
accalappiarmi, m*aveva dato non dubbie 
dimostrazioni deiramor si;ioI.. £ quei Crì-> 
stiano ch'io credeva tanto generoso, e che 
di continuo mi diceva: u lo sarò sempre 
amico della casa n. Ah! della casa? Ma, 
mi vendicherò di tutti, si, giuro al cielo 
che mi vendicherò! 

JUfina (viene pel fondo a destra). 

Me. Chi è là? 

Mina (timidamente) Son io, signore. 

.die. (con mal garbo) Che cosa volete? 

Mina. Se vi disturbo... 

die. (come sopra). No, no... dite pure... 

Mina. Ahi é dunque vero quel che mi ha 
detto mio padre? che non siete più quello 
di prima per noi? Peccato veramentel Era- 
vate si buon padrone!., amato da tutti... 

Me. (da sè amaramente) (Sì,, da tutti! ohi 
credete alle' apparenze). A che venite voi 

.... i 

Mina. A dirvi addio, signore! i 

Ale. (con più, dolcezza^ alzandosi, e andando \ 

a lei) A dirmi addio! Credeva che tu re- i 
slassi. I 

Mina. Mio padre non vuole. Mi porla via 
seco sull'istaole, perchè dice che Tavete i 

licenziato, dopo quaranl'anni di fedele ser- 
vitù. 

Ale. E chi mai lo ha licenziato? Egli è che 
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vuole assolataraeote Badarsene; o per dir 
meglio^ sei forse tu che già non vedi Torà 
di Badartene da questo castello. 

Mina. Io!.. ^ 

.Ale. Hai tanta premura di maritarli!.. 

3Iina (con isforzo) Può darsi!.. 

Ale. Lo ami dunque molto codesto Poster... 
codesto fabbricante di birra? 

Mina, (come sopra) Si signore, molto. 

Ale. (sorpreso) Me lo dici per altro con certo 
tuono... (prende Vocekiaìino e guarda Mina) 
Non è vero... non lo ami. 

Mirux. Oh Dio! chi ve l'ha detto? 

Ale. Non lo ami, io lo vedo; e lungi dal sod- 
disfarti, questo matrimonio fa la tua di- 
sperazione e ti rende infelicissima (hx- 
sciando t occhialino e prendendole la mano). 
Ma no;>io non soffrirò che tu sia svenine* 
rata. Sei mia sorella, Pamica della mia fan- 
ciullezza; e se tuo padre vorrà costringerti... 

Mina. Non è desso, signore; son io che vo- 
glio questo matrimonio... Bisogna che io 
mi mariti; è forza... 

Ale., Assolutamente?.. 

Mina. £ al più presto possìbile. 

Ale. Oh! questa è ongioale — ma poiché non 
arai cojlui... * 

Mina. Non importa. 

Ale, Prendine un altro. 

Mina. Sarebbe Pislessa’ cosa... Non potrei 
amarlo nè più nè meno: e in tal caso, 

F. 279. L^Occlnalino magico ' 5 
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tanto fa che io prenda il signor Poster, 
giacché conviene a mio padre... ci sarà al- 
meno qualcheduno che godrà,.. ma non 
temete^ no: sarò savia, buona ed onesta 
moglie, ve lo giuro... e se so0ro... se piango... 
nessuno se ne accorgerà. 

gAìc. E già incominci!.. 

'Mina piangendo dirollamente) Eh! adesso 
piango, perchè non sono ancora... mi ap- 
profitto del tempo... e credo che almeno 
per essere infelice, posso approfittarmene 
a mio beiragio. 

Ale, Ma vuoi dirmi insomroa perché sei in- 
felice? 

Mina» Ohi questo è il mio segreto... che mo- 
rirà con me, e nessuno mai lo saprà, nè 
mio marito, nè mio padre. 

Ale» Nè io?.. 

Mina {con enfasi) No, certo, neppur voi... 

Ale. {prendendo occhialino) Questo è ciò che 
vedremo {guardandola) Ofi ciolol.. Son io... 
me ama!., ama mei.. mi ha sempre amato!., 
fin dall’infanzia... ad ogn’istante delia mia 
vita!.. 

Mina. Ohimè! che cosa avete?.. 

Ale. Ehi niente (guardando) Ah! poverina... 
non ha core che basti a vincer l’amore... 
e per dimenticarsene, oggi vuol sacrificarsi. 

Mina. Ma, signorel perchè mi sbirciate cosi 
da capo a piedi?,.. Si. direbbe quasi che 
mi vedete per la prima volta, e che non 
mi conoscete. 
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Ale. {andantìole vicino e prendendole la mano) 
Sì, dici il vero... sì, non li conoMeva... e 
se tu sapessi quale stuporel.. qual com« 
mozione ora provo... 

Mina, Ma perchè? vìa, perchè?., dite su... 
(vedendo Reynolds.^ che, viene dal fondo a 
sinistra) Oh! dio... è il signor BeynoldsiM 
Non poteva giungere più inopportuno., 

SCENA V. 

X 

I prccedentij Reynolds. 

Rey» (tenendo una busta da pistolct che posa 
sur una sedia a dritta del teatro) Signore, 
SODO a'vostri comandi. 

Ale. Ed io ai vostri. 

Mina (a Reynolds) Che vuol dir ciò? Per- 
chè, signore, parlate con questo tuono a 
vostro cognato? 

Rey. Che cognalot.. egli non lo è più. 

Ale. Il matrimonio è andato in fumo. 
Mina, (con ginùi/o) Davvero!.. (Ob che gusto! 
\ ha fatto bene). 

Rey. E perciò siamo qui accinti a darci una 
piccola soddisfazione. 

Mina (atterrita e tremante) *Dh me meschina, 
che sento!.. Ah! è meglio dunquè ch’egli 
la sposi 1 (ad Alceo) Sposatela, signore, spo- 
satela, ve ne scongiuro... è una nobile gio- 
vine... bella, graziosa.., Se anche fosse una 
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elvella, pazienza! anziché morire, è me> 
glio... 

Siete pazza? Ritiratevi. 

jic. Si, Mina; ora più che mai sostengo che 
’ questo inalrimonio non si farà. Lasciaci 
soli... 

Mina (immobile al suo posto) Se potessi!., 
ma non posso. • - 

jilc. Lasciaci, ti dico; non sarà niente: son 
cose che si aggiustano; ma promettimi di 
non partire prima del mio ritorno. 

Mina. Si, si, ve lo prometto. Non v'è forza 
umana che possa strapparmi da questo ca- 
stello prima di... Oh! misera me!., misera 
mel.. (a mani gùtnte) Deht sposatela, signor 
padrone! fate a modo mio, sposatela (gesto 
di collera d*ambidue gli uominij) (ad Alceo) 
Me ne vado, si... Già non sarà niente, uoa 
é vero?.. Me de vadtf, signori!.. Ab! gli 
uomini son pur cattivi! (esce pel fondo). 

Rey. Oh! alfine eccocene sbarazzati.- A noi, 
andiamo. 

Ale. Dove? 

Rey. Dove volete. 

Ale. Siamo soli in questo giardino. Perchè 
dunque inconvodarvi? 

Rey. Come vi aggrada (prende e carica la pU 
stola).^ 

Ale, Ora avvenga che vuoisi..., 

Rey. li cielo solo lo sa. 

Aie, (prendendo t occhialino) Il - cielo, ed io, 
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forse, (guardando) (OhitnèI Devo amroas. 
zarJoL La palla lo colpirà... là... alla tem- 
pia sioistra... e fra cinque minuti^, sarà 
fra i quondam I) 

Mejr. (presentandogli le pistole) Ecco Tarme. 
Ora, che cosa . avete? Perchè siete cosi 
commosso? 

Ale, Ehi niente... Udite, Reynolds. Noi era- 
vamo amici.M e noi siamo più... ma ciò 
non toglie ch'io non vi dia up buon con- 
siglio... Credete a me, non ci battiamo. 

Rey. Come vuoi... È quel che desidero... 
Dopo una buona colezione come quella 
che abbiamo fatto questa mattina, un duello 
torba sempre a poco o molto la digestione... 
ed io, sai che no piacere di viyere e di 
viver bene... 

Ale. Ragione di più.^ 

Re/, Dunque sposi mia sorella? 

Ale. OibòL Ma possiamo, anche senz'essere 
cognati,.. 

Re/. No, giuro al cielol.. senza il matrimo- 
nio, non c'è aggiustamento che tenga... 

Ale. Ma senti... 

R^. Non voglio sentire niente... Non sono 
come te io... La mia parola è un contratto, 
lo ho detto a mille persone che seguirebbe 
questo matrimonio, e... ^ 

Ale, Ed io ti dico, che se mi batto, ti am- 
mazzerò. 

Rey. Vedremo; intanto ci va dell'onor roio« 

, e se non sei un vile.... 


\ 
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Ale. ■ \togUendogU di mano la pistola) lol.. 
vile!.. 

JRcv. Provami il confrario. » , • • 

Jlc. Tal sia di le; e giacché ad onta de miei 

Jtey. (ponendosi in fondo al teatro « 

Un consiglio te lo do io, ed è questo, che 
' procuri di tirar dritto... Animol.. ci seif.. 
Ali No, no, don posso. (Immolarlo a sangue 
freddo... a colpo sicuro... senza rischio per 
me... non sarebbe più un duello... sarebb 

\ un assassinio). * 

Rer. Hai finito di meditare? 

Ale. (Sarei responsabile del 
• cospetto di Dio e degli uomini). Ascolta, 
• e poi dPe pensa >el ’che vorrai. Quando 
si tratta di evitare i rimorsi... quando si 
obbedisce alla voce della coscienz^... poco 
importa deiropinione del mondo... Io non 
■ mi bàtto con le.;. Addio (getta - la pistola 

sulla tavola, ed esce ^ ‘ 

Rer: Che negozio è questo? Si che ti batte- 
rai, se non isposi mia sorella * (lo segue). 


f . I •* ' “ 

' ' ' ' 'Fine deir Allo secondò. , 

. òli, .t ■ • . 
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11 teatro rappresenta Tìstessa decorazione 
degli atti precedenti. ^ 

SCENA PRIMA. 


. Reynolds, Cristiano, ed altri giovìnotti con 
pistole in mano, . . ^ 


Cri. IMa vieni qui, senti... Dove li aggiri 
cosi come un pazzo? 

Rey. Ci sarebbe ragione di diventar pazzo? 

Cri. Ti abbiara sentilo querelarli con Alceol 
là in fondo al giardino, ed egli pòi ti ha 
voltato le spalle, esclamando »« non posso, 
non posso! » Che cosa non può? 

Rey. Alceo è un vigliacco, un poltrone che 
ricusa di battersi. 

Cri. Possibile I 

Rey. Ebbi un bel dire io... ebbi un bel fare... 
ed egli no... e sempre no; e non contento 
di disgustarsi con me, di abbandonar mia 
sorella, e di oflfenderCi tulli..; (a Cristiano) 
Te per il primo... 

Cri. Mei ^ all ‘ 

Rey. Vi dico, aroideafiiei, che da stamattina 

9 • 
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in qua, non lo riconoscereste . piò. Era« 
come sapete^ un bravo- giovine, amato da 
tntti noi. Ora si è fatto perfido, maldi- 
cente, calunniatore. 

Cri. Davvero? 

Ma come va il mondo! Io che credeva 
che si sarebbe spogliato per roel.. 

Cri, (cogli altri) £ noi pure... anche noi..; 

■ Hejr. Ma lo faremo pentire dei maltratti e 
delle offese che ci ha fatto. Prima di tutto... 
io lo scoocetterò da per tutto..: e voi mi 
aiuterete? 

Cri. Sicuro! Vado subito a divulgare che non 
ha voluto battersi^ e lo dirò anche a chi 
non vuol saperlo. 

Tutti. Anche noi! anche noi! 

Rey. Bravil bravissimi!» Questa sera, alla città 
lutti lo sapranno. Non perdete tempo, par- 
tite. Io per cominciar bene, vado intanto 
a narrare questa graziosa istoriella al si- 
gnor conte Alberto suo protettore (tutti 
escono) Oh! che vedo! 

SCENA II. 

Alberto dal casino, Reynolds* 

Rey, Venite, nobile straniero! venite qui voi 
che sapete tutto. Scommetto per altro, che 
non sapevate che fra le altre sue beile 

3 uaiità, il nostro Alceo, possedesse queUa 
i esser prudente a segno... 
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A^ir. {freddamente e prendendo <a6/icco).Dì 
nou vol«r farvi saltare il cerTello. 

Rey. (sorpreso) Come! che cosa dite? 

A^. Ch'io lo biasimo al pari di voi, e che 
avrebbe fatto bene a battersi; cosi a que- 
st'ora voi non potreste più dir male di lui. 

Rejr, (con mezzo sorriso) Credete? 

Alb. Come se lo vedessi... voi non l'avreste 
colpito... ed egiii vi avrebbe toccato qui... 
alla tempia sinistra... con una palla che 
avrebbe involato ai vostri creditori l'unica 
loro ipoteca. 

Rey. Ahi il signore scherza sempre... 

Alb. Nè più né meno di questa mattina, al- 
lorché vi predissi la caduta da cavallo del 
vostro amico Enrico. . Credo di avervi pre- 

' detto appuntino. 

Roy. La terza costa. 

Alb. Più... a sinistra. 

Rej . (sjuruindosi a ridere) Cbe precisione!., 
e intorno a* me credete... 

Alb. Sono sicuro di dirvi il vero, quanto è 
verissima quella carta suggellata ohe vi fu 
consegnata un cpi arto d'ora fa ^ e che avete 
ancora io saccoccia. 

Rey. (frugandosi in tasca) Oh! è veroi quel 
maledetto duello me ne aveva fatto di- 
nunlicare. 

A/lf. Carta inviatavi dal vostro notaro, e che 
vi avvisa della morte, del vostro prozio, 
morto senza testamento. . 

5 * 
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E&Y. {con giubilo) Credeté? Ohimè! mi trema 
la mano rompendo questo benedetto sug- 
gello nero. — Ahi è vero!., si... mia so- 
rella ed io siamo gli eredi... Oh signore!., 
avevate ben ragione di dire che sarei stato 
un pazzo a battermi e farmi ammazzare. 

Aìb. {con freddezza) Ma non è ancor deciso 
che ciò non debba accadere. 

Rey. {tremando) Ohi per carilii.M che cosa 
volete dire? 

jilb. Che non curando la generosità d'Alceo, 
l’avete trattato da vile, l’avete disonorato 
presso tutti ì suoi conoscenti, e che, tirato 
com'è per i capelli, potrebbe anche den- 
Ir’oggi... 

Rey. No no, io non lo credo. 

j4tb. Se mai vi premesse di saperlo... venite 
qui... posso esaminarvi, e dirvi appuntino 
quel che sarà. 

Rey. No no, ve ne dispenso certo, io non 
sono timido per natura, e stamane, quando 
ero ancor povero, mi sarei battuto come 
un arrabbiato... Ma ora, vedete bene... 
un'’eredità... la cosa cambia aspetto, e 
spero che il mio amico Alceo seguiterà 
ad essere un buon figliuolo^ e non si ri- 
corderà più di niente... (guardando) 'Egli 
viene. Povero me, coro’é furiboudol.. 

j/lb. Verrà in cerca di voi. 

Rey. {spaventato) Non voglio irritarlo di più 
colla mia presenza... Fate voi di calmarlo. 
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di pacificarlo... voi gii siete amico... siete 
ancoe il mio... perchè io vi voglio bene, 
vi stimo assai. 

jàlb. {croUemda il capo) Non credo niente. 

He/, Credete per altro che vi temo... dav- 
vero! vi temo come il fuoco (è un diavolo 
costui che non si può mai ingannarlo!) 
Procurate di aggiustar la cosa airamiche- 
vole. Eccolo.., io me ne vado, {entra nel 
casino), 

SCENA III. 


Akeo^ Alberto. 

Ale. {entrando in colica) Giuro al cielo! sa- 
rebber cose da far abbonire la specie uma- 
na; anzi da abborrire sé stesso... da farci 
perfino arrossire d'esser uomini. 

AU). Oh! ohLche c’è di nuovo? 

Ale. Vengo dalla città... della quale non ho 
fatto altro che attraversare il corso... ma 
con in mano questo occhialino... da che 
lo possiedo non ho incontrato, fra quanti 
congiunti, e amici, e aderenti ho veduto, 
uno solo che mi amasse realmente! Tutti,., 
tutti... no, dico male — Una sola persona. 

Alb. {con calore) Ne hdi trovata una, e ti 
lagni degli uomini eidella provvidenza? 
Ohi ingrato che sei... son quarant'annì e 
più che io cerco... e son qui ancora che 
aspettol 
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Mck (con ’ gioja) DatTerol.-ed io subito il 
primo giorno!.. Sapete' ^ di < chi • parlo? di 

a nella bella ragazza; di Mina, mia sorella 
i latte, cbe poco fa vedendomi di ritor- 
- ue, faceva, ma invano, di nascondermi la 
sua gioja e Tamor che mi< pòrta... Io le 
leggeva in core«.. ella si cbe mi ama senza 
secondi fini!.. ‘ma che disgrazia è* la mia, 
d'esser nato nobile!.. dVsser barone!., la 
sua di esser figlia del mio maestro di ca- 
sal.. non posso sposarla!.', non dovrei nep- 
pur concepirne ridea!., ma almeno ogni 
qualvolta mi ricorderò di lei, sentirò un 
conforto nelle 'mie pmie... Da lei separato 
dirò almeno a me stesso: vi ha un cuore 
che è mio, e. che mi amerà sempre! 

Albi Lo credi?.. quand''è cosi,- Fendimi c^nel 
talismano. > 

Ale. Perchè? 

Aìb. Non ora no, ma se domani... dopo do- 
mani.! Mina anch'essa... ‘ ' 

Ale. Oh- taci per carità!., tu vuoi rompere 
ogni mio incantesimo! 

Aìb. Vedi se è vero quello che io^ ti dice- 
va?.. Capi;^i ora perchè io sono il più 
sventurato di tutti i mortali? non hai vo- 
luto credermi..!’ Intanto stainaneierit ccm- 
' lento e felice, 0 adesso hai perduto in po- 
cfie' ore' servo, amico, amante, tri nutazione, 
e più ancora... bai perduto la’' fiducia, ch'è 
la qciiete- delPanimo.>' >< 
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Aie. Eppure é vero!... diràmi ora come posso 
fare a riacquistar tutto ciò?- 
Alb, Come? — Col ritornar a quella prima 
illusione che formava il tuo giubilo e la 
tua sicurezza; giacché sappi, amico caris- 
simo, che in questo nostro mondaccio sub- 
lunare, non -è la verità, ma l’errore che 
fa l’uomo felice. Per esso hai sognato amo- 
re, cosiauza, sollazzi... Torna a dormire, 
e tornerai a sognare. 

Ale. Davverol.. 

Alb. Ma è d’uopo per ciò che tu mi renda, 
come ti ho detto, quel talismano, che ti 
ho con tanta prudenza afhdato. 

Ale. {esitando a rendergli Voeehialirió) E sti- 
mate?.. 

Alb. Son sicuro di quei che dico. 

Ale. Dunqiiel.. a voi! {mentre è pér restituir- 
glielo, vede Mina che viene dal fondo a sini- 
stra) Oh cìeioi ecco Mina!., un altro mo- 
• mento, breve, brevissimo... e poi vi ren- 
derò voleutieri e per sempre il vostro ta- 
lismano. 


SCENA IV. 

Mina entra e si ferma, un istante j Alberto 
guarda Alceo e Mina con attenzione, poi 
sorride ed esce pel fondo. 

Ale. {avrà preso VoechiaUno, contempla Mina 
senza parlare^ ed esprime solo coi gésU 
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la commozione che prova), S), sì!... è come 
prìnr)a!.. Ohi qou m'era ipgaonato!.. 

Mina (avvicinandosi timidamente) Grazie al 
cielo, signore, siete qui sano e salvo; non 
vi sovrasta più nessun pericolo, non è vero? 

Jtlc. No, nessuno. 

Mina. Dio sia lodato; e quand'è cosi me ne 
vado. 

Me. Perchè? 

Mina. Vado a maritarmi. 

Ale. A mariiartii (Ecco un altro tormento 
che non avevo mai provato!., la gelosia!.. 
Io geloso?., e di chi?., di Poster!) 

Mina. 11 mio fidanzato spera che gli accor- 
diate la grazia di presentarsi a voi. 

Ale. A mel.. 

Mina. È là fuori con mio padre., là in quel 
viale... e m^aspetta. 

Ale. (in collera) Aspetti e stia dov'è, giuro al 
cielo! 

Mina. Non può aspettare. Dice che ha pre- 
mura. Guardate, signore: eccolo là... Non 
è bello... ma é un buon uomo, onesto, mo- 
rigerato; pensa bene; si comporta bene. 
(Alceo si è avvicinato al viale a sinistra^ e 
ha guardalo colV occhialino). 

Ale. (che guarda attentamente) Oh Dici oh 
Diol.. Quello sposi?., quello è Tuomo savio, 
morigerato? 

Mina. Si signore. ^ 

Ale. (con calore) Non lo sposarey Mina, non 
lo sposare, per carità!» 
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Mina. Ma perchè? 

Aie. Perchè è un malvagio., impetuoso .. ira- 
condo... 

Mina. Ahi voi lo conoscete! 

Ale. È un giuocatore... un libertino... 

Mina. Non è verol.. 

Ale. {guardando sempre) Lo vedo io, ti dico, 
lo vedo iol Meschina te!., che sei sulPorlo 
del precipizio!., E e se ancora ne dubiti, 
prendi... guarda tu stessa... cogli occhi tuoi... 
e assicurati della verità {prende per mano 
Mìna^ la conduce a forza in faccia al viale^ 
€ le pone dinanzi agii occhi V occhialino). 

M na (mettendo un grido acuto) Ah! (strappa 
di mano ad Alceo Pocchialino^ torna cor- 
rendo verso, il proscenio^ ed ammirando V oc- 
chialino dice) Tapina me! che cosa, è que- 
sta? 

Ale. Zitto, Mina, zittol Questo è un segreto 
che tu dovevii ignorare e che io ho violato 
per pietà del tuo rischio... Si, Minai questo 
magico cristallo fa leggere nel pensiero e 
neliavvenire. 

Mina (giubilante) Oh che bella cosai che bella 
cosa! 

Ale. Kd ora che ne hai fatto la prova, spero 
che non penserai più a simile matrimonio! 
Bella e buona qual sei, non voglio che tu 
sia infelice! Basta che io io sia per fìu che 
vivo!.. E giacché dobbiam separarci, giac- 
ché devi essere di un nitro, voglio almeno 
ch'egli sia tale ••f 
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Mina (che in questo mentre^ ha preso t occhia- 
lino e guarda Alceo) Oh DioI oh Diol che 
cosa vedo... 

Ale. Mina!., che cosa hai?.. 

Mina (accennandogli colla mano di non iscom- 
porsi) Niente, niente... ma state fermo (ri- 
■ guardando con maggiore commozione) Mi 
ama d'amore... caro*' il mio padroncino!., 
ama me soia!.. 

Ale. Che osi tu dire?.. 

Mina' (ùOfi allegretza) Lo vedo io, vi dico, Io 
' vedo io (guardando) vorebbe sposarmi... ma 
sdn figlia del sti6 maèstro di casa... non osa, 
' dubita... pesa il prò ed il centra... Risolve 
' alfine, risolve!., sarò sua moglie!... 

Ale. ((^adendo alle sue ginocch'o) SI, Mina!., 
si, sarai mia moglie, perchè ti amo eoa 
tutta l'anima, con tutto il cuore!.. 

Mina (guardandolo eoirocéhialìnó) Ed è vero 
vèrOineofe qoel ch'egli mi dice? (ad Alceo 
”cohi tertereztd) E anch'io sapete, aqcb'io... 
(offrendogli /occhialino) Guardatemi, guar- 
datemi e vedete se sono sincera, 

Ale. (ricusando l* occhia lino)Noa ne ho bisogno, 
ti credo... non voglio più occhialino... d'ora 
in poi, a te voglio credere... a te sola! 

• . . . • J • 

* t 

- •''>.* i j l4- 

%. • . * . . * 
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SCENA V. 

/ predeUì, Birmann, 

Bir. Ob stelle fìsse!.. Sua eccellebza a'piè di 
• mia figlia... meotre quel povero diavolo di 
Poster è là che aspetta. 
die. (a meiza voce) Zitto! rimaoda subito 
colle pive oel sacco il tuo signor Poster. 
Ho trovato per te un altro genero... e questo 
son io! 

Bir. {istupidito) Voi!., eccellenza!., voi. Resto 
di pietra pcmiice... Sono confuso e quasi 
mortificato. 

Mina {guardando coW occhialino) (Non regge 
nella pelle per rallegrezza.) ■ 

Bir. Io suocero di un barone!.. Ah! questa 
è troppo grande avventura. 

Mina. Oibòi (come sopra) Pare aozi a voi di 
meritarla, e vi proponete di approfittarne 
come farebbe qualunque altro. 

Bir. (interdetto) Puà essere... ma che diranno 
. gli amici vostri?.. Essi che già se la ridono 
alle vostre spalle, e vanno dicendo qua e 
là che avete ricusato di battervi. . 
dtc. Io?... A momenti vedremo. . 

' Bir. Eccoli appunto che vengono tutti a con* 
gedarsi da voi. 
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SCENA VI. 

/ predetti^ Reynolds^ Cristiano^ Alicia^ 
Alberto, altri amici (T Alceo. 

Cri. Siamo qui, caro Alceo, a consolarci con 
• te della tua prodeaza. 

Ali. Ha avuto pietà deiramicizia. 

Cri. Vuol morir vecchio, e non ha torto! 

Ali. Buona permanenza! (tutti salutano Alceo, 
e si accingono a partire). 

Ale. (trattenendoli) Un momento, signori!,. ‘ 

« - Prima che partiate, devo chiedere una spie- 
‘ gazione, per cui la vostra presenza mi è 
necessaria. 

R^, (Ci siamo)! 

Ale. Vi apponevate al vero poco fa dicendo: 
che per rispetto ai vincoli che per lei ci 
univano, ho fatto tutti i miei sforzi per 
evitare un duello fra due amici — » ma poiché 
la mia moderazione è male mterpretata, 
poiché si ardisce dubitare dei mio coraggio... 
eccomi qui; ora son io che domandi) sod- 

• disfazione al signor Reynolds. 

JRey.. Povera mia eredità! 

Ale. E giacché, come offeso, ho la scelta 
deirarmij cosi scelgo la spada... Nasca ciò 
che può, ma cosi opero senza rimorso. 

Alb. Benissimo! 

Cri. Farò io il secondo a Reynolds... Andiamo.,, 
sigooril... 


Googic 


ATTO TERZO 99 

(trattenendoli) Signori!., la parolai., do- 
' mando la parola!.. Io son conosciuto, e per 
conseguenza non temo che sì dubiti del 
mio coraggio. 

JtJina (in un angolo ^ guardando còWocehia» 

• lino) Ha una paura orribile. t 

Ma'Tenor mio mi obbliga Sconfessare so- 
lennemente^ che intorno al mio amico Alcecr 
ho preso un granchio a secco de' più sper- 
' ticati.* Dichiarò adunque che volendo egli 
assopire un affare, lo scandalo del quale 
poteva nuocere alla riputazione di mia so- 
rella, ha operato da galantuomo qual'é... 
da amico sincero ‘e generoso... (si avvia 
versò Aìceo e gli stringe la mano). 

Bravi amici miei! Cosi si' deve fare — 
Ridersi dell'opinione dei mondo {prendendo 
'Mina per mano) Ho Tonore di presentarvi 
la mia sposa. ' 

Tutti Mina!.. 

(sj^^dàndo gli altri e ridendo^" poi ad 
Alceo) Oh! questa è, scelta da filosofò... 
Povero Alceo... Ti lodiamo... 

Tutti,.. Tutti... ' ‘ ^ 

Cri. Sì, tutti ti lodiamo, perchè bai lStto...'(fn- ' ' 
chinandosi verso Mina). 

Mina (^guardandoli colf occhialmo e terminando 
la loro /rase) Una bestialità... {ripigliandosi^ 
e salutando) Vi ringrazio, signori, del com> 
plimento. 

Ali. £d io,, signora baronessa, son fuori di 
loe per la gioja!.. 
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Mina {come sopra) È idrofoba per dispetto. 
jilL Noi sposiamo ambidue Toggetto amato: 
CristiaDo è il mio primo amore... 

Mina (guardando colV occhialino) Cioè il se- 
. condo... percbè già un altro... ‘ basta cosi. 
^ (dando ad Alceo t* occhialinh) Tenete, signore, 
che non voglio veder altro... non voglio 
• sapere di più. 

Ale. E neppur io. 

AlbJ Avete ragione, ed é meglio per voi, 
che anzi godrete la pace domestica. 

Mina (pone t*occhialino sulla tavola a sinh 
' stra). 

’Alb. Esser sincero, viver di buona fedei e 
non creder neppure a propri occhi; ecco 
il segreto per viver meno infelice su questa 
terra, (volto al pubblico) Signori, Tautore, 
benché straniero e lontano, mi ha incom* 
benzato di dirvi che, umile e sommesso alla 
vostra sentenza, lascia in piena balìa della 
' satira Tinverisimiglianza del suo soggetto; 

che sa di aver composto un'iitezia... 

Mina (che ha preso t occhialino' ed ha guar^ 
dato jMfirto) Mentisce... e vuol dire con 
ciò — T( opera mia è bellissima; e voi, si- 
gnori, applaudite! 


*Fine della Commedia. 
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